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Èl darmi ?ofttirt dije-^ 
dicare a V. E. qutjìf 
Opere inedite del /<f [ 
cehheGfrQlitmoGigfi, intendo di fecon- 
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dah mn.mm il mèijle d^ft^o fi cbìì^^^ 

ilhfiraàjl priceéhfi V^kmi ài fWf- '...' 
dQjimQ c^ nom? di ètri raggmrdevoli 

Fèfm0$^ ^^e >4i aumtmn la-^mi^ 

'vìme , jìvf>njQ penjVtQ dì, qmkpcar ,' e o- 
me dove^j^ .^»fjlnxì^(((^ma> oferm 
col fregio S 'quegli éhcomj àlk ì^obiltà 
de^fmì Eccelkmijffìmi Antenati , ed alk 
prerogative i e virth Jtngolari dell* E. V^ 
dovati j ma per tema di ^on ofcwark 
fon ro^ mal difpofte lodi , e di non of-^ 
fender la di kifavia Modeflia, cbe^ non^ 
vuol fapere né della propria gloria % né 
di quella defmi Maggiori ^ ne ho lafcia^ 
PO l^ impegno alla F ama f dime, eitogni' 
(litro pik faconda , né mai fianca di ce^ 
lebcare le qualità per fonali » e, doti dell* 
animo grande di F.E. , che dopo aver , 
/Menate con egual rettitudine^ magnifi^ 
c^h'Ka ? e decoro più Cariche in Terra" 
ferma i fiì refa de^ntt d*effer fiata pre^ • 
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fipff^.i ^(kftim'M con mive^fitkajfiaxjb 

a( Minifieropììt co/pieno d*S4mb a/ datore 
Ordinario delia B^epubblica Serenìjpma 
' al Sommo Regnante Pontefice : Tanto- 
ché qtiefto baffa per formare ma gtujìa 
idea del merito y favKV(^^ e t^ientò -di 
V,E^ 9 da CHÌ ficcome s'intende >ima pie 
che felice , e ben regolata condotta , tosi 
non fi revoca in dubbio , che non Mia 
ad efier promojj'a a Gradi , e Dignità pia 
fuhlimà . Suppljcìo dmme ?E.V, degnar ^ 
fi d* accogli a quefio tributo della mia rtf-^ 
fegnata divoijone con quella cfemenT^ , 
V con che fi degna di compatir le altre mìe 
debolez^ , ed a perdonarmi ^ femi fimo 
conMoppo ardire (avan:i^to a pubblicar^ 
mi, ed a fottqfcrivermi , come fa* con 
profondiamo offéquio 
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GIOVAMBATTISTA CATENA 

A CHI L£GGE, * 

TOftochè giunfi in quefta Sereniflima Do- 
minante 5 fui ftimolato da più Lette- 
rati rtìici Amici a prevalermi del com- 
ntiododi quefte Staoiperie con dare alla luce Io 
Leidoni diUnpéo^ To/cana^ $ Pi/forfi^ e le Toejie, 
del Sig. GIROLAMO GIGLI non più ftampate^ 
e confervate da me con quell'amore 5 egelofia, 
ccMiche TAutore, fin dal: tempo > ch'Ioappreft 
da elio le Regole della Poefia, e della Segreta^ 
ria , me ne éce parzialiflìmo dono ; oncfe'pér 
foddis&re al virtuoib genio de' detti Amici y e 
per non incorrer nella taccia di fconofcente 5 6 d*; 
ingrato appreflo la Repubblica Letteraria tfaifcu-* 
randone l'edizione , noa^ió perdonato ne a Tpe-» 
fa , né a fatica per &rle ftampare follecitaménte . 
Dopo le regole Grammaticali ho creduto pro- 
fittevole alla Gioventù iftruita nel ben parlar 
Tofcano di aggiungervi tre Difcorfi Accademia 
ci> avendo pofto prima di quelli dell'Autóre un' 
Orazione detta pubblicamente in Siena per l'A- 
primento degli Studi nel celebrcTempio della Ma- 
donna di Provenzano dal Signor Pandolfo Span* 
nocchi Patrizio Sanefe , e Letterato di molto eri- 
do i poiché diicorreodo eruditamente fopra 1 ec- 

cdlen- 
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cdlcn?a4cIIaTofcana.^YdIà^ hQ^ft^^^ ben 

diaggHingerta olk tnedefime Lézioài^ 
^ Ti pre^o infiae una fceka di varie vaghifì. 
fitiie Poefie del fopradetta Autore Jpcjle qualf 
Icorgerai il di lui raro talento adattato ad oghf 
fbrta 4i metro , ^ di, fttle ., come/fvferua più dif^ 
fondermi ) T averai pienamente oflervato negli 
altri precedenti Volumi^ 

Nella Cantata di ^more in Ritiro y t nel Capi- 
tolo della Mdfcberata recitato nelfAccademia de^ 
rintronati , fé a cafo ti fofsero capitati manu- 
[critti > troverai alcune cofe aver dovuto mutare 
le per degni riipetti &c, \ . 

: .Spero dunque , che gradirsi auf (V atto foia 
dpila mia obbligata diligenza, per daroataQiinQ di: 
nuatidare ad effetto il difegno già pubblicato dat 
Sgtìor Gigli 5 cioè di dare alle Stampe piìi To- 
ttìi di PoeSe degli Ahtichi , e Modem* Poeti Sa- 
nèfì^deira più fina, e purgata Tofcanà feveUa,, 
avendone raccolto finora un buòii' Volume, nel 
c]^le , le troverai ihierito qualcfiie parto delle mie 
prQpfi?:4eboJ^Me'3 10:.con)patir;ii per riempita-. 
ra> e noaad, altr' oggetto^. c^per.^rfiq^ cono- 
/ècr dilettante di Poefia , e non affatto indegno 
Aiutino dell'Autoreti -e vivi ' 
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Delle Materie ) e delle Poefie . 
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Divi/me delta Grammatica Tcicana, 
Delle Lettere Caf. I» 
Delle Sillabe Caf.n. 
MI' Oraziane , e /«e Toni Gap, B!, 
Del lime Cap. ly. 
Del Vrmome Cap, 'V* 
Del firbo Cap. VI. 

Óella Trepofii^otte » e jivperhio Cap. t% 
Dell' Ortografia Ci^. yiir. ; . -, 

One^ione in loie della Ti/eana Favella detta m Sic 

aa neW Jtprimaitfl'ì degli Studj l*^nno 1 7«<J. x 1 7 
Orazione detta ntW btgrejfo delta nuova Signoria di 

Siena il dì primo Gennajo 1 70S. dal Signor Girola-* 

mD Gigli. "7 

jittra Ora^im detta dal mederò ntlV iifeire dal- 

Stipremò Miufirato di Siena il dì prkno Maggi» 

nrji^ i. ■■ ■' •■■ . -liJ^ 

Trotefia, e I{itrattaxf,Me delP *^^fW ' ' ^91 

Sefiina recitata dall' autore neW .Accademia otnnua' 
le degl' intronati per la Solennità dell' .Affmta . 1 49 
.Altra Sefiina per l' .Afftmta , ^ 'T ' 

Le fette Giornate della Creazione del Mondo compila- 
te UJ Divino jùmre ntlU BellezKP spirituali del* 

le 



fe fctVi Eccetlmijpme Trìnofegi Chili fue Spt^f 

mi HQnaft^Q dì Camp(0fi in Sien4 . ^SSi 

if Gar^ della Mod^ftia , e dtlU Fof^a nelle Ti^^^e 

iegl* Illufiriffimi Signcri Firvmo ^ichi^ e h'Uoria 

; amdadari de* Marcb.Chì^i . Cantata. ijjr 

J^at^ana Toetifa dett^ in ^rcadi4 nel chiuder fi del 

BqfcQTarrafiol'^nnùljiZ* ^^ ì^9 

la Dir indina • Farfctta per Mufica. >oq 

^morè in Ritiro , Cantata a voce fola t i r j 

Capitolo recitato neW accademia Intronata alle Dame 

a tempo del Signor Silvio Cori ^^chintronato , ef* 

fendo il foretto deW accademia di proporfi da tut'^ 

ti una Mafcherata , onde fi propone in ^uefto di m4** 

fcherar la nuefjìtà a Vtrtà t %i% 

^eir anno i^ò6. effendo il Soggetto dell* accademia 

. Intronata r O^OLQ ^MQEpsO , fu difiribuita al 

* Signor Conte Firmano Bichil*0B^ÙELT*4SSFG^ 

ClOi e eompofia daW\4utore lafeguente QdeSaffl^ 

€à « zzji 
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TAVOLA DE' SONETTI, 

Ila Figlia , alla Madre , ed alla Spqfa %4S 

^ %4l Tadre, al Figlio ^ aW increato ardore ijo 

%4prite al nudoSpofo , alfucbel crine *^+ 

^nagilda gentil doppia ferita > 85 

*Amar batte due porte ali* u4lma W4 x88 

Bevmdo Elpino ad un bel Fonte un giorno ^ x8x 
Battea una Spofa ad un Giardin guardato %pi 

Col Tennel della Luce il Sol colora 3^48 

Come a Colomba femplìce\ ed ujnile >49 

Cma Dorisbe\ e 'l mio penfier mortale %79 

H 



fbi è c^ei^ fbetoUdXrùm^ à^fi^ tti 

ti^tiogèntilt , ài cuiyexxpfo canto m Madrigne i 84 

,€osì dm cuori fèn eh' ^more mìo,. ìfcn:^. &q* zj^4 

X>d T(^fc oggi tto incompreHfiiil Piglio i^j; 

Doleriti ancor y che 1 4 Mammella ha pien4 Ì4i 

J)elV Innocente tuo y ago Fattore 144 

Di ceiao Specchi wi S pccchio fól f ormati^ %$i 

"Dui /Bandinelle dair Egitto ihfìdo \ ijj 

pìo\tufe* Mare y in cui m' ergo^ em' affonda ayi 

pué famofe Vittorie a gran litigi " lyjT. 

Da che in Cielo i Tmitro un Tefcatore z fé 

%ra cgni co/a àrr^t , notte , e procella 257 
iccó il bàlfamo h piaghe , a lui cqrrete . Sonetto Ma-- 

' gijirale ' ' 241 

jicco il Bai/amo. ^ piaghe a lui coprete . Sonetto Còra-%, 

: naie L *45 

E^ yiya , e nud4 , e Mia i al Ciet /alita x^S 

Fm/ice \4mor due Seré^ni .Amanti %Sj 

Fanciulla *>fmanti ài Cenitor gradita z j8 
Hrtuna Io difji 5 e yolé , e mano arrefla ' % 74 

Fatto gufrxa amùto/a Jimar Guerriera % 7S 

Filomena^ che canta ih /ni Carmelo z^X 

Gran lite è. in Cielo ;. in fa la Via del Sole zsj 

li Tempo Ho /on ; /ptgni la face ^moret z8<f 

Ignuda, Veifgogno/a, e fiuggitiya 285^ 

t* y/flma inyitta J^ina al Trono a/cende 23:7 

i' \Arca eletta di Dio del Citi Signora %6S 

£4 Donna , che dal Mare il nome prende 1 70 

JL* Inferno crede ! all' Angiola ribello 240 

V Eterno ^Jgricoltor mirando un giorno 247 

Mentre al Calvario il mio Signor s* inyi4 i^S 

Maire facciami un (ambio : ecc^tfil legna ^69 
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éd)rhi, thè al_ fatto utitin'^ìp^t Apparta S.S& 

tiel primp:del fammin qitafi fmamt* i8a 
S^fi/ce un ^firo , che fhiama e /' Indo , e Ì Moto %}$ 

Or eh' al Vcrho nel fcm apri il ricetto J-$9 

^SjV jrarte d» te i' Eterna aurora . J-*J 

Órfio, Mi/e^ Giraffa , e thi non fi iS*- 

Tt* accordate àlfin /* 4/w Tenzone iÌ4 

fria de' prihsipj il hrbe a Dio à' avanti ir-f<, 

IBer voi Monache mie due Gtntiluomim tp% 

ihullot che un giorno tffothiri T^atura i^A 
Rancar dèlfl/oni rioii i' ammolhfce ti eue^ ijfc' 

Spira fm fiato coli dal nojìro Volo t^^ 

Spi^ tu penta a me, eh' a re pens'U *^S 

Signor Chi /corre entro la yajìa mente *''*, 

Scuoter fentendo il caro antico Tetto *Tf' 

Se il Libro di bertoldo il ver narri %9f 

Tt^li la Fede, ed alla Fé /et /corta ijj 

Vanno due^Spt/e- al Sagra Spo/o- avanti _, . ì,%f.. 

yolle virtude un di t^a^fi atici' tllé ■ ■ " *f9! 
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1^01 -UEFFORMATORf 

Dejlo Studio di Padova . 

< ^ 

Avendo Veduto pelt là tede di ft;eVìtìofae ìM Ài^ 
probazione del P. F. Tommafo Maria Genban 
indnifitòre * nel Libro Intitolato .' Leùtm. it Ltn*. 

iucù Lemrt &t^ oon v' effóf cos' alcuna cfintta- 

laSanfa pSe^ttoUcai e pàtimctìtc per Atteftatrt- 

id SeS-etórioNoftto .niente contfo Pirencipi» e, 

;^nf fflSS rPOnceàemd licenza )^S4rfJét>*e^ 

ordini in materia di Stampe j e pmenia.ndo le lou^ 
topicallc Pubbfiéh* Librarie dì Venezia» e di Paf - 
'-'dova . i ' \' 
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DIVISIONE 

DELLA 

GKAMMATICA TOSCANA-. 

Olendo noi Cbnnireuna Grammatica del hiìon 
parlar Tofcanosù le regole de'migliori, che n* 
abbian(cgttO) e dietro alla traccia degli accre« 
ditati Tefti volgari) che del buon Secolo fì^rcH 
vano , partiremo la medefima in dieci Capi , o 
dir vogliamo Trattati , cioè delle leftere , delle Silldhc , de- 
gli articoli , del 7{ùme , del Tronome , del Ferbo , della Trc^ 
pofixìoncj AéiV ^nrufrbió y àtWzCoBgiunscjone ^ e Jntiritzjo^ 
m , ed ultimamente della pia eiàtta^ e moderna Ortografia* 
Gli Autori del buon Secolo di fopra mentovati coloro fi 
addomandano^ the fcriflèro d'intorno agli Anni 1300- di 
noftra Salute Uno al idoo^ quando appunto cominciò a fior 
rire il noftro volgare Idioma » t fé voglia trovarcene una be« 
ne ordinata (exit , legg^fi il Salviati nel Prologo al Tuo Pri<* 
mo Libro negli Av verjtimenti (òpra il Decanaerone ) ed il 
P. Bartoli Slmilmente n^l Pjrologo al fuo Libro chiamato IL 
Torto, € il urino àilnanfifno nella Lettera a chi legge 

GAP. I Dette Lettere • 

NOn poche oflervaif ioni neceflarie cadono (opra TAbici « 
( che cosi vuol dirfi Tofcanamente Y Alfabeto ) ed 
iio (limato util colà il trattarne rifpetto a qualche erudizio- 
ne , che può toccarfì alla sfoggita , ed a molte avvertente 
per la Scrittura corretta ^ e pronunzia legittima • 

§• f; Del nwneto delle Lettere . 

La Lettera parte indi vifibile del parlare cosi dicevi dalla'» 
tina quafi HturA , ch*è macchia , ò lineatura , chiamati 
etentento^ eiclè principio , di cui fi cofnpont U ihìC€ fecondo h 
fpin^imemodilfiéto^cdilptrcuotimt/^ cbcfs, orajrdidenm 

À tif 
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fi i ùiàfi'H le labbra in iHntidiverfefwmdzjMi iifemplice 'Vò^ 
cè^ iSut>fi(f, che pòìfonfdrfì nel mjiro tin^Hdg^io . Venti per- 
tanto faranno gli ,^lenaenci della nófkaicrictura.C de* quali 
mojti t)iù pKt £onta la proDunria cgmeditemo} e fono^r 
iftein del latino Alfabeto , cavando il i^ , e X , eficndo paru- 
to il primo fupcrfliìo , & il (esondo troppo ruvido al noftro 

f)ronunziarc . Sicché ci (crviam piuttofto di duejfl^^ dove i 
atini'TX adopràno, tknvìixùo ^leffkndrù ^ EJJilioyEf^ 
fempio , ed in alcuni principj di voci ci ferviamo del Z, come 
Zdnth , Zenocrate , Zaverio , 8: altri Gramolatici volevano 
ritbrtnvirefW, &ilJ2^ ma parendo, che queftc due abbia- 
no ancora della benemerenza con la noAra favella fi fono la- 
biate in alcune voci come a fiio luogo fì può dire • 

.*§. II. Delle Lettere mafchie , e femmine • 

Cerca il Salviati fé vi fìa differenza di genere fra le lette- 
re , e fé debba dirfi /4 B^ , /^CV, Opure/75/, //O, ccon- 
ehiude , che le vocali tT* , ed £ fìano femmine , /, 0, V^ fia- 
no mafchi y Di quié , che le Con fonanti appoggiate alle pri- 
me due fono femmine, edicefìla Af.la^.&c. toltone lo 
Z, che mafchio vuol eflcre , e le coìifònantìi , che all'ulti- 
me tre vocali s'accofbno maàrhre fi chiamino ; perciò dicafi 
j| S , il *? , il G, fce. Con tate occàfione confiderà il Salviati, 
che per la terminazione iti vocale mafchia , alcune Città 
i^no mafchie, e cfebba dirfi twt^è MiUmo , tutto Bergamo , 
w^«j> Cojhmtmu^i ^.cosi per Io contrario »rtf«i«^aw<i, 
tutta Siena S^c. benché per altra regola voglia il Padre Bar- 
toli , chepof^tKriì: dhin^i^r meTjjp J{onM ^ girai per tutto 
Siena 8cc. confiderando quel pertutto , e peirnieu^ j come per 
avverbio . 

§• III. Terchì la Tronunz^a ha più lettere 

tdtlla Scrittura • 

GiuftoLipfio, che tanto bene della pronunzia prefe a 
trattare, dice, che ella è una giufta efprejjione delle parole 
per tutte lefue lettere ^ e Sillabe ; onde fì confiderai di due fòr- 
ti , altra èletmnfare , altra accentuale ; Telementare e quella , 
c\ftf$fa per' la pura efprefftbne delle lettere , che compone 
g09tb h^pdréla^ écosì per dire amavate o amavate fervono gli 

ftcffi tkinenti ad cfprimcrc in due modi una tal voce . Al- 
tra 
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tra e la pronunzia accentuate, ed é quella /rfcr da itfkè jw- 
fio fumo Alle filUhe adtffb nllung^mdòté > dièjjé dbbre^andò • 
hy adifo alUfgAndoiej r cbmUndole ; ùtidtjtniorài tan* 
Cora in un modo è ìArumento navale , nciraltroà ivv^rbio ; * 
torre , eTorre m un modo e verbo , neiraltrdi tlOHiè ; fic- 
chè della pronunzia ragionando un poco , molte tote (labi- 
Jir potremo pel foiidanoento del noftro parlare ^ ftmzadel 
quale la. noÀra fabbrica ador' adora andercbbé in tetra . Il 
che Cupponendp , egli é certo , che in tutti i linguàggi lapro- 
nunzia ha avuto più elementi , che la Scrittura, e Lipfìo vuo* 
k, che ogni vocale preflb de* Latini avelie quaie dieci, 
quale otto, quale almeno (ci diver(i 'fuóni^fìcifomeduc 
fra gl'Italiani ne hanno la £ , e TO j e beiìchè i Latini de* no- 
ftri tempi non pronunzino le vocali che coiviin filono per 
ciafcheduna , ciò accade per eilèrfi l'antica proòtìitóiadel 
tutto fmarrita, a(ègnòche vogliono, (è tarna(Iè\ parlar* 
fra noi Cicerone non farebbe punto inte(òi cbitieòoptafi, 
che feguitìc, qiiando non so chi (èl fececonduiTcdaljDiavo- 
lo a recitare Orazioni , e tanto è vero 5 che i Latitìì d'oggi- 
di non profFeriiccmo giaftaitienté le lóro Voci,quanè^ nota il 
Salviati,che i Latini antichi in quefia parola redienies aveflè* 
rotre, e diverfì liioni, adeflò in un (òl Tuono (ì dicono • 

In tal ptoporito(crive S.Agoftino, eheifiio tempo vi- 
veva <][ualche Grammatico di tal buon*oroCchio, cnenel 
profferire parole di due (il labe làpcvafer tenga, e breve la 
prima (ècondo il (èniò : Cosìpronunziandowdrv, che vo- 
glia dir dal co(lume,di(linguevà la prima (illaba da mora dal- 
la tardanza, onde può a:eder(ì, che gli antichi vcrficon 
taldifiinzione profferiti tbrmaflero canto , e molto maggior 
armonia , che non rendono all'età noftra , benché tale Au- 
tore a(fcri(ca troyarfi anche oggi Popoli così (carff di voca- 
boli neiridioma'ioro, che distinguono (èn(t diverfì-per via 




mefià un Cane . 

Quefte cote fupponendo , e tornanfjlo al noftio propofi"* 
to,dico, che le vocali della noftra (crittura (òno cinque 
oty £,/, O, C/, fette le vocali della pronuniia ellèndo doppia la 
M^icOi e fette vocali appunto moftra diltinte Plutarco qc* 

A.1 fctte>. 
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iette (uoni della M^fìca , volendo , che la lingua fia un Plet-^ 
tro , che or baittendo ne' denti , or nel palato faccia diverfe 
coidc ddla noftra voce cavata fuore dalla audezza delle 
confonanti ,' le quali còme più materiali , materia , ò corpo 
<fc)la voce fatOfì dctjtc ri(péttQ alle vocali ,chc fono l'anima . 

E non fo4amet?te più vocali ha la noftra pronunzra della 
fcrittura , ma più confonanti ancora ; onde nota il 3^)on>- 
miittei in venti caratteri del noftro Alfabeto fino a trenta- 
qqattro Elementi della pronunzia ; talché bifognevoli fa- 
rebbero altre quattordici figure al noftro Ieri vere. I>dche 
partitamcnte.ii tratterà^ come di cofa tanto utile per lo (ait« 
to , che pei difcorfo . 

§. IV, Degli Elementi della TronùnxM^ 

Sono i trentaquattro accennati elementi quei , che d'ap* 
predò: • ,. - 

^5 By CmutOy C cbiaroy Cb rotondoy Cbfcbiacciafo ^ i>, 
JE larici E/iret^j F, G chiaro y GmtUOy Gb rotondò y Gb 
fchiacadfOy Gì sonde y Gì fibUucUto y H , / 'vocale y I confo- 
nante , I, Ai, T^y Oftrem , O largo y Ty Q^B^^ S gOm 
gìiarday S dolce y T y U 'vocaie^F confonante ^ Z gagliardo^ 
Zrimefjo. 

Ed un tal pcnfiero fervi al Triflfìno per farfi onore di que- 
lla invenzione, poiché egli compofe un Epiftola per Cle- 
mente VIL con quefte nuove figure , pregandolo , che pro- 
vedeffe alte lettere Italiane con introdurre fra le Stamperie 
la giunta di quefti elementi, ma a lui addivenne quello che 
9I1' Afino veftito della Pelle di Leone, che fu poi cono- 
fciuto al raglio 5 poiché confondendo il Tri (fino con le re- 
gole del Tuo pronunziar Lombardo talora le vocali aperte 
colle cbiufe , rendette ridicola quella Tua propofta . Or 
yenghiamoad uno ad uno cpnfìderando i fopradetti 34. <ele- 
menti, e facciamoci in prima dalle vocali . ) 

§, y. Di quefti elementi a parte , e prima delle vocali • 

La lettera *yf. e il primo , e meno sforzato elemento , per- 
chè aprendo ben la bocca, e dando ftiore tanto fiato, che 
renda liiono ella vien formata, Offcrvano alcuni, che da 
i Bambini mafchi fuol formarfinel primo loro gemito que- 
lla voce, e quella deir£ alle femmine , quafì quegli cbiaminp 

il 



DI LITiGUJX rOSC^Tljt. 5 

il primo Pa<!rc di tutta ruuaana Pròle Adaino, queftd la 
prima Madre Eva . Prifciano offcrvò dieci divertì fuoni di 
qucAo elemento nel parlar Latino, ma eflTendoil^ comedi* 
cemmo , perduta l'antica pronuncia , appena alcuni più at- 
tenti de' noftri Latini s'avvifano diftinguemt due , uno pia 
groilb» ò fia grave > ed un iòttile , il primo nelle voci effkri^ 
ètra , fdtnm , & il iècondo in amo , e fimrli • 
' La E fi forma per l'eftenzione delle labbra ièpra i denti > 
ipingendo un poco la lingua in fuore , e può fìgnificare ne^ 
la f^a figura tre colè \ prima, fèfìa (critta lemplicementey 
nota la copula £ , (ècondocoiraccento acuto fa la terza pefv 
fona del dimoftrativo /isolare del verbo eflcre , in terzo 
calò fognata coirapoftrofe, e pronunziata ftrettanaentev*r 
le quanto ti , Scegiino , come e'còrre'vaj €*cwTt*ìMfà^y antica* 
mente ufavafida'più idioti per l'Articolo del numero del 
più, come e* Cd^jaHeri per i canMtlieriSic. 

E' dunque quefta lettela altre volte ftretta quando è pio-' 
ferita ftringendo la bocca un poco , come e§lt , entro ^ ejjh &c* 
aHp volte larga profferendole naturalmente , come erbd^ 
emulo y ecco &c. E pare al Salviati , che con una ingoia poflk 
diftìnguerfi femprc in me^o alle voci la larga dalla ftret- 
ta , cioè , che quando viene dopo 17, fia fempre larga, 
come tiene , 'viene , poffieie , nelle quali voci diventa ftrctta , 
quando quefte fi accrelchino , e ti levi 1'/, come da tiene ^ té^ 
iteftiy tenere ;da viene y'veniftiy 'venire ; ddfièdefiden)4'y fedente 
mo 8cc. ma vi fono a mio credere delle voci, che vogliono 
ftarfi fuor di regola, ufcendo dall'ubbidienza del Salviati, 
conoe brie'vemente , accrefciut a da brieve , priegavo accresciu- 
ta da pr;>^i>. Vi re/ta la prima £lèmpre larga avanti all'/, 
onde non èinqucfta.regola in tutto da fidarfi quanto che 
per lo più faccia cafo . S 

Si (èrvirono gli Antichi di quefta vocale per addolcire al- 
arne confonanti raddoppiate in principio delle pattde,.co« 
tcìQ ftarva y ftandùy e Icriflcro talvolta efia^va^ eftando: à^ 
tra volta la mettevano a in punta qualche voce acuta ter- 
minante in l7comefofle un lenitivo all'orecchio per quella 
puntura , e dicevano tue per tu y Bue ,fue , delle quali voci 
queftedue ultime fono rcftate, oggidiccndofi Bue meglio 
di Bùy e di Bove , e fu pel verfo folamente n6p cosi Gru Uà. 
cello, che deve profferirfi fcnza Ve* 

A 5 JJI 
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^ ^X7 fi|r^taocU'alIiir^2re la lingua veriò i denti un poco 
piùaccoftaci talora fta io fìgniBcato dell'Articolo iisalcoli*- 
nodelfìù» come i Af4ri > i Cir/i > talora apoftrofato & il pro- 
nome lò.i r credo > i* v^n^ù » il che volentieri oggi fi permette 
a^lk Poejfta * Queflo elemento alle volte é confonante» e 
tìò partioolacmente nel principio di quelle voci, che comin- 
ciano per (7 9 e che latinamente cominciano per I, come 1^14 
àoiUm^Gmmne da /i^;99 &c. Pare aiSalviati, chelT voca-^ 
le abbia due Tuoni, uno fcolpito, ed uno tenue, ricono- 
scendo il tenue dopo il G , e con H. v, g. ocAi ^fpecAi^ 'ue- 
gliarCi. e fìmili > Aia non avendo avuto gli altri Grammatici 
tal gentiie^sa d'orecchie » (èn'èreftatoquefto/ tenue fen- 
4(ao(Icrva2Ìone« 

Di. quefta lettera altri (e ne ferve oggidì per ammorvidi* 
tela durezza d'alcune voci, che cominciano per due coniò- 
nauti , quando la prima fia la i , come fionto , fde^no , &cc* 
I)ercbèfeguendoquefk voci ad una confenante della prece- 
dente parola come per /conto , per/dezno , fi fa cominciare per 
./, dicendo per ifcontoj per i/de^no , la qual dolcezza è fiata in- 
f rodoua piuttofio dalla Fiorentina pronuncia • 

V fìmilmente è doppio , altro ftretto , altro largo ; Iar« 
^o quando le labbra formano un circolo ritirando la lingua 
in di^ntro $ e Tuona nel modo che oggi latinamente Tempre V 
O Tuoi pronunziaifi , come Orto , Opra , Ovd &c* L'O itret- 
to^foroofi tenendo un poco le labbra medefimamente in più 
vitretta forma del circolo, come in quefte mocì onAr^^ ora^ 
W|^ JScc* in buona pronunzia ToTcana quando TO è in ult i* 
^^^o di voce, è Icmpre chiufii , gnuo^ uomo. Quefta lette- 
la ailblntam^i^te pofta talvolta (èrve adeipr^ilionedi ma- 
raviglia y talvolta di chiamata > talvolta di compailione, 
e di cento, e piùcofc, che potranno dal Vocabolario ap- 

^prcndcie. 

LV pronunziato con le labbra altongate, e congiunte è 
vocale, laddove Te fibatta illabhro di fotto co' denti di To- 
pra diventa confonancequafi del tutto fimile al b greco , co- 
me owgfto i ^ngo y njolonti , & oggidì hanno i mcdenmi Stam- 
patori aflègnato all'^, vocale,e conTonante diverte figure (èr- 
. vendofi d^lU, appontato in piedi per confonante, dell'f' Te- 
mitondo per vòcaJe in maniera, cherefta Tupplito in quefta 
parte al biTogno. Nel Latino idionoa quattro Tuoni avcraT 

C/vo- 
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Cr vocale, ficcome trenefeftno femirciFraticcfl,aiap}ùd* 
un Tuono non ha fra i Tofcant ; quando fi Ieri va apoftrófati^^ 
e particoUf mente ii^ vci(b fignifica dove: i 

\} fon I tjerfi ^ Vifon giunte le rime • 

§. VI. Delle Confonauti • 

Il By fecondo Pietno Valeriano ftando a giacere ha la figura 
di Pecora daircfpitffione, ch'egli fa del baiato. Per fi» 
conto non abbiam brighe nella lingua 9 fkcome troppe ne 
abbtam per la lettera, che. firijue. 

Il C , lettera lieta tra i Greci pel fiio fignificato di 
Meflè dalla forma di (alce è trifta altre^ tra i Latini dal:- 
la dinotazione del Co;f{/4j»fjio • I1C> ha piùofiizj nell'A^- 
beto noftro per diverfi fiioni , che ci fa fentire , (èconlo 
a che vocali s* accofti • £ prinia il C , altro é chiaro , 
akrp è muto ; chiaro , quando chiaramente efprime 
qualche parte deJla vocale / , che con eflb è mefcolata, 
come Cinabro , Cilindro , CeUfte^ Cecilia. E qucftofiiono 
ha iòlamente colle vocali , 1 , ed f ; Altro e e , muto, 
ò fia rotondo yjb che fi chiama muto , perche non fa fen- 
tire IV, e cosi e accanto alle vocali •>/, , t/, come C4- 
lice , Colomba , Cupola , nel che appunto nulla andiamo 
lontano da i Latini d*oggidi , dicendofi collo fleflb fiionp 
Cctlumy Columba^ Calix ; Onde più volte alcuni de'^noftri 
Grammatici peniàrono di richiamare il X dal fup ban- 
do, e farlo Icrivere a queUevoci, che fi pronunziano con 
certa tonda aipirazione , Kplomba » Kapo 8cc. parendo, 
che queAe fi pronunzino con K , ficcome fta (critto né* 
buoni Tefti antichi Kapo^Kome^ non Scendo predò di noi 
pronunzia dalla prima fìllaba di Kalendf 5 che latinamen- 
te con K fi fcrive , avvertendo penanto , che il C, 
chiaro ibpradcttq preifo ali* £ , ha la forza di Cie , onde 
oggidì da più elàtti Scrittori frrivefij^rr^, mance ^ mi* 
naccey once j fa/ce ^ lafceremo (ènza 17. 

II C, coni, altro e rotondo, altro e fcbiàcciato, ro- 
tondo è quello , che fiiona nelle voci iTfcf^too , Michele^ 
diroccbina. Ed ha lo fteffo fiiono ncU7, elicli* -E, che il 
C , muto neir ^y O^Uy perche è lo ficffo pronunziare 
Michele Colomba. 

m.l c , con b , fchiacciato i in ccnte voci avanti air/^ 

\A 4 come 
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*ComtClne/dy €hianH\ Orpfer Sicché due Caratteri fnancte-* 
xcbbcro nel E , uno che lp<iegaflè iJ C tondo , che è fi-' 
inile z\ K y V altro che diiVingueflc \ì C k ichiacciatcr 
dal Ci^ rotondo. 

Del Dj Se F y nulla diremo non avendo quedi nella 
lingua, che un folo elemento : Avvertafi folo quanto alK 
^/ , che c(la è entrata in luogo del T b latino , feri- 
yendofì oggidì Vbiìofofia , Tbiiofofo , Tbilippo . » 

. IIG, altra volta è chiaro, altra volta è muto^ come* 
del C dicemmo , ed appunto coir ifteflè regole : E' chia- 
ro avanti IV, ed i, dove u(à il fuo vero Tuono, come 
gflo, iin^ccbtp'f è muto avanti !'•//, O, t/, dove non fa 
lèntire con g la Tua vocale ;, ma piuttosto ci fa parete 
up fc, come gara^ governo ^ gufto . Ed in quefte voci gli 
J^nticlii fi fervirono ddl' Jf H , come nel C s' e detto» 
Di qui è , che avendo il G con a ^ Oy u , ^fuotio mu« 
to, non fcriveraffi MaggOy ncfpìagj^ay laddove avanti la 
.£, più non fi fcriveoggi, coli/, ficcome Genova y Gero- 
glififOi ed il Santiifimo nome di Gesù. Similmente devefi 
icrivere bolge y frange y toltocela t'oce Ietterò y che fcri- 
vcficoir/, per qualche pofitura, che vi ta fbpra la pro- 
nunzia, ma fé tal voce fi allunghi , laiciafi 17 come kg-- 
geriffimo . 

Il Gy con b , altro è (chiacciato , altro tondo: Il tondo for- 
snafì nelle voci /'/^^if, prie^iy laghi y /iMi^ibi; lofchiaccia^ 
to fi iènte (blamente iòpra l'i, cóme nelle voci Ghianda , 
veggbiamo &c. E la redola fiiol eflère , che lo (chiacciato fìa 
fempre co i dittonghi fa > ;> , ;o , fu , de' quali a fuo luogo . 

Si avvila, che ih alcune voci s'addoppiano, in altre fi 
fdoppiano le cohfònanti f còme Cammino , provvedere , ./od- 
disfare , profferire , diffklcare &c. fi {dùjppiano itiyibatey ì{oba 
Dopo &c. e come nel Vocabolario può hconolcerfi di molte 
altre, benché i Sanefi, ed altri Italiani vadano lenti ad ub- 
bidire a quefie Leggi . 

Il G. con / , altresì è tondo e (chiacciato , tondo con ap- 
puntar la lingua al palato» come GioriafiladtatorelkcSchì:iO' 
ciato è appuntando la ftefTa lingua più piano , cohie agb , fo- 
pagH 8fc. e que(lo (chiacciatp non cade , che fopra V i, perciò 
male alcuni Scrittori compoièro le feguenti parole (cnz'i, 

Vagla i Mogie y Piginolo ì e di qui è ^ che per giudo moi^o 

di 
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dì (crivere Tarticolo G/i va ftefò fsd^pre tatto , benchèfit* 
guano vocali com^ 'Gl$elemem^ Gk Uccelli^ &G.,Cheforfe 
. male fi (cri ve apolli otknHofi, pefcbé l'apoflrale non fé gli 
mette fé non fcgucndo la fteflfa vocale /> come gì* btfcrmi , e 
tanto avviene negli altri fimili pionoQii ^ e prepo(nioni 
éigli , qt^sli j negli , fugli ^ e. 

Con occafiòne del ^ l ichiacdato ( che altri chiamò 
infranto) é ben confiderare, che ancora con la^ hail^, 
fuono ichiacciato, come regmt^ &<%[m &c. nelle quali vo- 
ci vogliono, che in quel^ », refti Teftreflfìone ancora 
dell' i; e però quell'i, che ièntiamo nella pronunzia non 
/! pone su Io (critco ,- ne fi (crive regnU , bagnio , Gmgnio » 
e dicono , che cagione di dò fia il non avere la noftra 
lingua ilg n, tondo, come lo pronuncerebbe unOitra* 
montano Italianato dicendo S^bnare ', e come appunto 
itiona tondo in^ Glòria 8cc. E' ben vero , che alcune po- 
che voci voruebbe eccettuare il Salviati, Jafciando a quel* 
le Ti dopo il ^ », come in alcuni indicativi ,,, e con^ 
giuntivi nella prima periòna del numero del più , e tal^ 
volta nella feconda di certi verbi , come fogniamo , injfc'^ 
' fniau , fogniate , infigma^e , parendpgU > che nel profferire 
Hi quel tempo fi ftacchiaflài la vocale /. Egli è ben ve- 
ro, che quefto praticafi da tale si, e datale nò, e lare- 
gola migliore farà quella , che ci da Torecchio. 

Nel cafo del ^ », cadle in acconcio la parola: o^»i la 
quale non dovrebbe mai troncarfi , né apoflroiarfì , fé non 
Come r articolo gli , benché il Padre Bartoji trovi nell* 
antica Ortografia qualche ef èmpio , come 9^»' o»0r^, cg;»* 
amore . v 

' Sarebbe qui pur luogo di notare certa regoletta per la 
variazione d'alcuni verbi , che alle volte antepongono , e pò- 
fìx>ngono / » al 1: , e V / al g , come piagnere , epian-^ 
gerey dol^Oy e doglio ^ che tutto ugualmente bene fi dice, 
ma di ciò più diftintamente fra i verbi fi dovrà dire . 

La H , lettera la più fcandolofa di tutte le lettere ha 
melfo pili fiioco tra le Italiane Accademie, che Elena in 
Afia non fece , e fio per dire, che in più Fazioni l'Jta- 
lia per lei fi dividedè talvolta di quello , che fuflè per 
la Guelfi , e Ghibellina più fèooli fono • Si dice , che quaU 
che Grufante nel falutare il Santo Nome di Dio dipin^ 

to. 
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to y arerà una protcfta ipeziale di non cavarfì il cappeU 
lo a quella Lettera H, che dentro vi ftà pofìa» (e non in 
quanto ella era quivi d'altro Idioma. Altri all' incontro 
tanto ne furono veneratóri, che fono ftati per iftituire un 
Ordine Cavalkrelco portando unH y jn petto, e fé ieri- 
veliero Onore Icnz* H , parrebbe , che fofle un Onore lèn- 
ta tutt'i quarti della. fiia Nobiltà. Or per frappore qual- 
che ftanga di mezzo fta i calci di quelle due opinioni 
contrarie , ce ne verremo col parere di certi Savj ^ che 
né tutto il torto, né tatto il dritto han^ dato a quella 
lettera , che forno iì Fortunio , il Rflfcclli , il Pergami» 
no , ed altri , i quali pronunziarono in parte a tavorc 
della medefìma , in parte contro di lei , e contuttoché 
quefta lettera poitaflTe per Tua ragione V autorità di più 
antichi Tefti tanto Fiorentini , che Sanefì , e d^altra Toi- 
cana Nazione , la sbandirono nondimeno da ogni forte 
di voci, tolto dove ella Aeflè ò per afpirazione , ò per 
natura , ò per diftinzione , ò per Dignità • 

Per afpirazione fi trova neUe voci di chiamata , ri la- 
ta, ò pianto , come ob obu, eb tbj Ububì 

Per natura ella fi trova unitamente col r , e col g 
rotondi congiunti alle vacali ^ , &f , come , rl^, rfci, 
gUj ^k', e cosi bianche 9 bianchi y pta^bcy Ughi» ^c. Che 
iè l'H, fi levaflèav^-ebbero tali voci, diverlò Tuono > del 
reflo male fi fcrive con '1 & il e e)'l ; pre(K> ad altre 
vocali, «/friia, Lumacha , Ocha^ piagbk^ 

Per diftinzione farà bene fcrvirlène nel verbo ,/fvere 
indiflTerenteiRcntc in tutt'i tempi) benché altri oggidì la 
fcrivono in que' modi , e tempi , dove la parola folle ^ 
equivoca, come hanno ^ bai ; ed altri per lo contrario prat- 
ticbino di feri vere in tutt' i tencipi , e modi il Verbo Jfa/e- 
re lènza H; ond'é» che dafcuninodo di quefti può feri- 
verfi fènza taccia • Pòchi Amii addietro icrivevafì con b 
hor y hoTy e*l Ihraj affine, che quell' Avverbio s e ouc- 
fto Nome accorciato fi diftingueilero dall' Oro metallo • 
Ma tal diftinzione 'oggi mai più non fi vede r 

Finalmente per Dignità la vorrebbono alcuni nella vo-> 

^ ce Huomo , ficcome nel Vocabolario ftelTo fi vede , pa- 

y rendo a i Grammatici , che prima di profferire quella 

vocale ^v, preceda un certo corteggio dalpii azione, noiv 

di- 
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dimeno tutt' i.Modemi più accurati Scrittori l'han levata 
affatto da ^r tutto , tolto che. dal the^ chi , e ^Iv , ghi, 
e per lo più la lafciano ne i tempi equivoci del verbo ^Ave- 
re . Del rimanente chi (crivendp , ò itampando (è ne 
ièrviile in tutt' i quattro modi accennati y non potret>b9 eC- 
fcme rampognato . 

Della /, m, j» , r, Sorelle Gctrmane parleremo infìe- 
me, e l'unica maceria farà il troncamento X vezzo fiogo- 
lare della noftra lingua » e non d'altre ) che in quefle 
Iole Lettere fuol fam . 

E prima troncano quafi tutte le parole , che neiruU 
tima fillaba finiftono in /e, /o , li , come rinfole,^ fid$*' 
/e> tAngiolo ., Cielo , fuole^ iuole^ *imole^ z fedeli , Bfroa^ 
li nel numero del più, benché in queft'ultimocaro rie- 
ica oggi affai duro,. e fi conceda a i Rio^tori per nece£- 
fità , poiché più volontieri fi iènte fedei , fi^M ^ tdi. _ 

Il medeHmo -troncamento fi fa nelle voci di due // ^ e 
per Fanciullo diccfi Fanciul , per Fratello y Frafel , per 
quello, quel; e quei nel numero del più, e ruheìy ^far^ 
tiui trovati in Poefia > benché molto rado queft' ul- 
timi . 

Di (Ti , che troncanfi quafi tutte le parole, perchè al* 
tune vferahiente troncar non fi pofibno più per kggefs^ 
taci da i Graiiunatici , che dataci dall' orecchio • 

Le voci , che non vogliono poterfi troncare fono Snh^ 
Taloy colà , Teloy e frale y e perché il Bembo diflc: 
E il pie y che il fral di noi porta , e conduce , 

è ftato lungamente procedato d'ingiuria fatta all'orec* 
i:hie Toicane • Così tra le voci , che battono l'ultima 
Sillaba con due //, non fi troncmo fallp y collo y tracollo y 
hallo y Callo , e fimili , il giudizio delle, quali fi laicia 
alle buone orecchie , )e quali pare , che troppo gentili 
avelie il Salviati , da cui iiiino efduie dal troncamento 
Criftallo y Corallo , e traftuilo . 

Ordinariamente non fi troncano i e verbi in quefta let- 
tera, particolarmente nella prima periona del binaoftra- 
tivo, né dicefì, rrvely ^tri^Oy adul y ^t adulo y come 
cììcemmo di fòpra delle voci terminanti in ^, /i, lo; poi- 
ché le terminanti in U non fi troncano, come Donz/lla^y 
Candela Sce% ficché regolatamente non potrà dirfi mn fot 
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4fùha per una fola volta , benché fi trovi adoperato idi 
I^vanzati nel fuo Tacito . 

jE qui è d' avvertire, che i nomi di due// troncati per 
eiènipio , bel y quel non rimano eìuftamente co i nomi 
troncati d'un / (olo, onde rimerebbe male chi diceflè:- 
Togli qual bianco vel , 
Che cHopre il f^éltù bel , ò Clori Amata. 
E cosi pure buona rima non farebbe A^Sr^Z/ro/f Mortai 
perchè quello in due // termina» quefto in uno. 

La Ai, che ha in fé qualche fuono dei mugito confido- 
-rato nella icrittura , e pronunzia ci portarà akuna odèrva- 
2Ìone • I Grammatici la ientono con fijono perfetto, ed 
imperfetto: perfetto è quaiidoftà convocali , e confonan- 
ti, che non la cuoprono. Tali fono il B, edilP, chela 
fiinno jptù ficcare v.g.«><mi&4/ri^ore, Compagno^^dviovio 
imper&tto ella ha , quando le con(onanti , che le fegu<v 
no non le tagliano qualche gamba, ficcome nelle prime 
perfbne del numero del più de i Verbi tanto nel dimoftr»- 
t ivo,» che imperativo, efimili, quando vi fi pone dopo un 
aiticoloM ò un pronome, òun affido v.g.faciamhy par* 
liamliy andiamcij portiamvi &c. poiché da alcuni (ctivefi 
-^deflb' con la fòla n , facdanlo &c. Ed il Salviati per favo- 
jpìre alli pronun;ria di Firenze, che dice andiano,facaanoty 
vorrebbe , che apoitrofandofi , e troncandofi in ultimo 
*quc' verbi fi Icriveflcro folamente con la ;»^ purché ne (è- 
gaitk poi la coniònante, y. g. dician così i parlianfec^ (ke. 
tolto peròilcafo, quando fèguiffe il£, 0, T, che allora 
vorrebbe fi lalciaffe la ^, e fi adoperane h m^ v.g.jS'^r- 
liam bene i faccianf piano &c. la qual co(a non è fiata uni- 
' verfalmente. accettata » onde praticandofi potrebbe &rfi 
fenza errore , e non praticandofi ancora • 

Ha la Af i fuoi troncamenti ne' foli verbi al contrario 
' alia Z, che gli ha ne* Nomi , e quefti fi fanno per lo più 
nelle prime perfòne de' dimoftrativi , conjuntivi , e futuri 
del numero elei prfr , come leggiamo , leggeremo , e tra' No- 
mi folamente troncafi la voce Fom , benché il Petrarca 
con troppo ardire troncaflè V avverbio come • 

La ?^, tanta ne^ Nomi , che ne' Verbi vuole i fuoi tron- 
camenti : nei Verbi fblo nelle terze Perfonc plurali de i 
Dinoofbrativi imperfetti , ed in tutt' i Tempi , che termi* 

• na-» 
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nano in ne ni. nò » come Tcnx^e , Stagioni , Facchino i 
Giovaccbino &c. Benché più dirado (1 troncano i plurali » 
né fi permettono le troncature alle Perfone prime de i 
Verbi del dimoftratiyo Angolare come abbandono , pcrio^ 
no y condono &c» onde i Toicani d' orecchie arnK>niche 
non la poilono perdonare al Taflb per quel Verbo , dove ; 

arnica, hai vinto , io ti perdon , perdona y 

Contuttoché nella Tua correzione , eh' egli fece del 
Poema fì dimoffarafTe compunto di quefto Tuo (propoiito , 
€ perché gli fede perdonato ai&tto firiflè il fuo perdo- 
no intiero* 

. Godono lo ftcflb pririlegio alcune voci di due nn 
Xitì Verbi) come fanno faranno ^ diranno && fìccome !»• 
ganno nome, e non già danno nome; (iccomef non tron- 
enfi fune , '^ano y ed alcune altre, delle quali airorecchie fi 
rimette il giudizio , e dichiarati in ultimo , che verun 
troncamento non conviene alle voci > che fini(cono in na^ 
come Di'vinay amena y ciafcunaScc. 

La ^ chiamata da Perfìo lettera Canina per qualdie 
iomiglianza , che abbia coli' arrigno de* Cani , più d' ogni 
altra ha i Tuoi troncamenti , e tolto quando finilce in rs 
fuò troncare indifferentemente tutte le voci à de'verbi^ 
che de' nomi ; De' verbi in tutti i perfetti fcortati v. g. 
4imàr per amarono y diffcrpcrdiffero , cosi ne i defiderativi 
^uoleffer , vorrehber y e negl'inmiiti amar y veder &c. 

Dovendofi qui avvertire » che icrivendofi amar in ve* 
ce di amarono, a differenza dell' 4mir infinito fi pone un 
accento ^rave nell'ultima vocale . Tioncanfi i nomi qua? 
fi tutti f enza eccezione v. & Scolar y onor , penjler , defir ^ 
i quali talvolta fi concede di troncare a i Poeti nel nu- 
mero del più , cavandone alcuni , come fton può dirfi gli 
4ifi4r per amari y i car y e molti fimili terminanti in aro 
nel (ingoiare , ficcome non troncafi giri y né alcun nome 
terminante in uro , come duro Scc ma chi duro troncafle 
{K>trebbe in propria dife(a allegare un eièmpio del Petrarca : 

E ogni dur rompe , e ogni a/preaji^ inchina • 
« Finalmente per quante molte regole abbiamo dato per 
quefti troncamenti y più d' o^i altra coià gioverà altrui 
la lettura de! buoni Profatorii e Poeti per fate un vero 

buon* 
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buon* orecchio, onc!c fi pofTa rifiutare le troncature illc* 
gitime, e ricever le natifrali . « 

li P, per la fìtniglianza (ùa col By poco ci darà da oC^ 
fèrvare, avendo già dettp di fopra, che nel Tolcano Idio- 
ma più non fi fcnve con ky limcndo'Philofifhia y ma bénr 
si la / in fua vecie * 

Il 12» volevano alcuni Grammatici tor via dall' Alfabc-. 
to cplla ragione , che in tutte le voci del Ja ci ferviamo 
bafl:erebbe sCdoperarfi il C, ^ i'àjccndù cuale^ cmete y cuan^ 
ii'y ma perchè trovàfi nelnoftro linguaggio una ibla vo- 
ce, che ha bifogno di queftà figura, fu giudicato lavar- 
la per cip fra le noftre lettere . Tale è V avverbio loca*» 
le qui , che feri vendofi òof cu non diftiriguerebbefi da cui . 
Sicché il j^a ^ rihiafe fra le lettere non come intiera » 
ma mezza, poiché va fempije accompagnato per neceifi- 
à cotf Fy vocak , né fenza quefto giammai fi (crive qua- 
t da per fé formar nPn poffà intiero elemento , ito 
fi La 5*, tortamente figurata per la iòmiglianza cHf ha ii 
fuo fuono col fibilo de' ferpenti per doppia fi confiderà 
nella maggior pronunzia : Altra è doke , altra é aipra ; 
i-a dolce e nella maggior parte delle voci , come Sa^ 
no y Secolo y glorwSo , fanone &c, l'alpra forma all'orec* 
chio come un mézzo ^, v.g. nelle voci SpoSdy MttSa^ 
VréSdy. SìraatSuy CbieSa &c. e voleva il Triffino che al- 
la s dolce fi delie ()er distinzione la s antica latina cor- 
ta , air afpra poi la / lunga • 

In alcune voci fi batte la 5*, tanto fotte , che rende il 
fliono dello 2, come nelle voci, cerfoy coffe y eccelfity/or» 
fc y ed i Sancfi con la maggior parte^ de ì Tòfcanjf nel 
profferire alcune j^role , che comincino per 5, come So* 
hy Santo , foUyJlh vi fi portga uri articolo, ò ;altrà vor 
ce avanti, che termini in còniònante pare, che in quel 
Sy pronunzino il Z,come al Zole , in Z^4 , in ZdntOy' del 
Xdnto • 

Dicemmo, che quando la 5, fta in principio di parola 
unita ad altra conibnante, come Jiudià, /degMo fi addol« 
cifce aoteponeiidple uri /, V. g. per iftnàio per iflegnoy e fo- 
lapoente il verbo ftimare va cominciato coli* E non po^ 
tendofi dire mn iftimoy ma ben si non eftimo. L / apo- 
ftrotato può iìgnificare f affidò» per efempio^ s'tr4 per 
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fi erd &c. ed il fi condizionale, come sUl dijjl 'mai per 
fi lo diffì mai 5 ma non-già può fighificarc 1 5* affcrmaj» 
tivo , ò il yr pHDiiome &c. 

Reda in ukimo , che parliamo del T, e dello Z , i qua- 
li (òno in cofìtiDue liti fra di loro , tanto che alla rida 
di quelli di!^ Caràtteri fono accorfìdauna parte , e dall' 
altra i (lioi PlDtettori) tali fono i Fiorentini da un can- 
to, ed i Sanefi, Pi(àni, e iLucchefi dall'altro, non man- 
cando dal partito di quelli, e di quefti, delle più rits^mar 
te Accademie d'Italia, che a qudlo, e quel parere fi fo- 
nò affezionate. I Fiorentini fecondo la pronunzia loro 
fcacciato il 7*, da certe voci , dove ha Tuono di Z, come 
Ora^iJoHe , Lt^Hc , diligenzjt firc. van perfcguendolo fin 
nelle icritture di Claudio Tolomei , Diomede Borghe- 
fi^ C^lfo Cittadini, ed altri {oggetti di prima autorità 
de! Tofcano parlare; ond'è , che i Sànefì Capitani de- 
gl'altri mettonfi su la difeià , e per quanta violenza fac- 
cia loro ò qudkhe nuova autorità , ò la maggior pro- 
prietà d'un filoso , vogliono piuttoflo dichiararfi op- 
i^reifi dalla forza , che vinti dalla ragione : diffi dalla 
forza , perche rcftando Fiorenza fiiperiore nel numero 
delle Stamperie , ed uscendo fuori molti libri con tale 
Ortografìa han fatto i Fiorentini una tale qual Legge» 
fìcchè il partito dello Z,refii a) di fo^ra. Ditèndefi tut- 
tavia il Saoefe , e dice , che pef T milita l' antico po(^ 
feflb della pronunziai latina , come nelle voci Groiia > 
Ordtioy ool teftimc^io di Vittorino Af&icano , che dice 
effèr (lato lo Z, lettera pellegrina fra i latini introdotta- 
vi per Tciprelfione di certi Grecifmi, conoe 2^ffirùy che 
altrimenti conveniva fervirfi del Di, e fcriver A '>2f/- 
firOf Cicche l'altro Z, più rimeflò di Giuftisjay Gnpja, 
che preffo noi è im T i, s' efpriracv^ col T . Qui teplicz il 
Buotnmattei, negando, che i Latini aveflèro nelle fopra- 
dette voci (critte latinamente col r, il luono di ^Ci non 
cllèndovi di quella pronunzia prova autorevole 5 anzi di- 
ce , che nella voce làium , e lite fra i Grammatici , fé 
col r , ò Z , debba pronunziare . Ma al Buommattei fi 
riiponde con quello di Qiunto rapirio Grammatico preC> 
loLipfio, che dice le voci , JujUtUy Gr4r/4 &c. eflèrfì prof- 
ièrite latinamente col iuono di T» s^ e s* adduce elfer ciò 
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la parola CinthU (critta con b con altre (omigKanti j 
che iènza b avercbbe avuto Tuono di Cinzid , attefochè 
il T con fdy jiy JQj juy fa in latino zi4y ^x>, zjoy a^u. 

Di più eilèndo nK>lti Probatori Fiorentini , e Sanefi an- 
cora » ed altre Nazioni di Tofcana (iccome i Poeti del 
buon Secolo trecento anni più vicini di. noi a i Latini » 
e feri vendo con /» milìzia^ triftizù$Scc. può crederfì, che 
lo Étceflèro per ragione del uiono latino arrivato forfo 
a loro fine a quei giorni • Ma pure al (ènti re autorità 
di Scrittori Tofcani a favore dell'/ anco i noftri centra- 
dittori ne producono pel loro partito dello 2 , e gettan- 
dofi per la Tcfta, di qua, e di là de' Danti, e dei Pc- 
trarchi, con le coperte di groflblegiiogruni, e gli altri or 
col/-, or con il;c> indifferentemente ^ida non fo chi del 
partito Fiorentino , che fì lafcino tutti i rifpetti per la 
pronunzia latina, e ceflìno le diicordie in grazia d'una 
gran Dama , oggidì più bella , e più amabile qual' è la 
Tofcana favella, la quale per fpa gala particolare desi- 
dera introdur quello carattere ne Uà fcrittura in quet 
le voci, dove dalla pronunzia viene efpreflò ; Ma rilpon*- 
^ono i Sanefi dicendo , che laverà lingua è quella, che 
fta in Cafa loro, la quale fdegnando il troppo ufo del* 
lo Z , lettera ruvida, e funefta ( di cui Claudio Impe-* 
ratore era tanto nemico, perche proferendola) fi faringe 
i denti agguifa de'Morci) non vuol fogglacerc alle Leg- 
gi poflc dal maggior numero de' Stampatori^ e de' Copi« 
Iti, ed eccoli nuovamente alle mani, e qui frappoflofì il 
Pergamino Marchigiano) come uomo di molta ejperìeiv* 
za , e difinteref&to chiede la cognizione della Oufà • 
onde fentite le due parti , e per contentare tantoqueidel 
T , che dello Z, profFerifce qualche fentenza , dicendo- 
nella fua Grammatica, che bielle voci derivate da i La- 
tini Jn antU , & in entta ^ come abnndémtidj difigentikt 
quando fi lafci da i Tofcani Ti, penultimo s'ufi lo Z^^ 
e cosi Mondami ^ HUgtHKfi , avendo il Pergamino ciò 
ofllèrvato nelle copie migliori di Dante.^ Nelle altre vo^ 
ci poi Itj^Mc y azjwty Orazio &a vtìole su la ftdlàof- 
fèrvazione, che refli l'antico r, A ^efk> parere fi fòt- 
tofcrive il Corfb nella ^fua Grammatica con altri , ed ^ 
nome de i Sasiefi il Gctaìdini eoa Diomede Borghete » 
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fina'* qui fi riferite il Buommattei col Salviati j cdavveiW 
te, che ciò praticandofi fi troverebbe qualche! conftifione^^ 
nella pronunzia di alcune voci fcrittccol T, per efenapio 
fcrivcndofi Trattone , che deriVa dvi T^rt/io non potrebbe 
cómpréoderfi, che avelie il fiiono delta Z, avendolo equi- 
voco, col T , onde coftoro s'appellano dal Pej:ganaino al 
Padre Bartoli , die alcoltaado i Litiganti , e fentendo la. 
diverlà pronunzia di tante diverlè Nazioni della Tofca-^ 
na, talmentecl^ pt-eflò alcune filoni lo Z, predò adal-^^ 
trci il r> parve a lui , che i Sanefi fcrivendo Orationc^Oi 
Milific. col T , poffan farlo con ragione., ciKndo iì Tf 
la metà dello Z dolce , ^ del quale !Z?leifi ptofFerifcono^ 
fimilmentc la metà : e parvegh, che forfè maggior confu-*^ 
fione poteflc lo Z- portare nelle fcritturo , poiché oltri^' 
ad edere come alcunlcredono condonante doppia ^ emo-» 
Icfta , che porta feàipre ncU' orecchie altrui .uno ftamu-. 
to di chi la proffèfifce , è altresì letccca ehc ha bifogno 
le jSano.ipartiti gi' Uifizj propr) , fcnzachè fia incarica^ 
ta di quelli de^ altri , ppìchè le aedefi aiSalviati è lai 
Z di quattro iprti » ma almen' almeno di due, comepa-?^ 
re a i più , cioè Z» dolce , e Z gagliardo : Il dolce è 
quel che fiiona per T s ,• /come Còftanua , Belktsa , To-) 
/io.&c. Gagliardo quando iiiona perZ>i, Dsefiroy fne^sa^ 
rodsQ , e con quella ragione , pare che po(rano gli Oltra- ^ 
montani che hanno orecchie più accomodare al latino me-« 
glio pronunziare 0^/'io;?ff> mihrid<x>ìt^chci la metà del 
Z dolce 5 ficchè moftra il Padre Barrali di favorire alla 
pronunzia de' Sanefi^ ,ma ficcome egli fu Scolare, del Car- 
dinale Pallavicino unb de' più famofi Italici Sqrittori y 
^ che fu parziale in parte dell'ufo dello Z, non feppefor» 
*" mar fentenza in contrario > bensi parvegfi ^ che ognuno 
"^ fc§uiflc il proprio ufo /e fervide al proprio fiiono , con- 
chiudendo, che tanto fenica errore fi feriva c^n T da Sa- 
nefi, Pi(àni, ed altri, i quali più dolci alcune vocipro<4 
nunziano, che con lo Z da i Fiorentiaiv i quali più for- 
temente quelle fl:ede voci ribattono : ibpraché può ve- 
4erfi Je ragioni, che lo ftedò Bartoli jie porta nella (uà? 
si celebre Operetta intitolata il Torto y t'\ dritto ^ del no^i 
fi P^òy al numero. 29. Di qui è, che ,variangiente , trovali 
fino al di d' oggi praticato dalle Segretarie ^ ed Accade- 
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mie Icalìtoe, ed in tutt'i modi altri può feri vere fènrefi^ 
fote'y benché per dir vero il partito degl'Accademici del* 
là Cruica venga ormai (iiperando V altro > e refti lo Z 
comunemente adoperato nciJc Icyradette voci • 

Rimane folamente y che fi dica , che alcune parole , che 
iitinamcntcltrivohficol^^ come 4fifio, òpt come conce^ 
ptio , che appreffb di noi diconfì A:(jone , concexÌ9ne , deb- 
bono feriverfi condue Ka a differenza di certe voci , che 
hanno latinamente uh iole t^ GytncOratie, le qualità* 
re che dòvercbbonfi Icrivere con un folo Z , e qui (ai- 
tando eli mezzo una lunga quiftione, che failBuómmat- 
tei > fé lo Z fia lettera doppia '^ e ièmplice , e laiciando 
crederlo ad eflò come li ^c, che volendo adoprarfi lo 
2 air ufo moderno é più ricevuto , può oflervarfì, che 
tanto il Cardinale Pallavicino , che fcriflc già fono cin- 
fluant* anni, quanto ultimamente il Padre Segneri^^ed 
altri della Fiorentina Accademia , e della Bolognefè , fi 
icrvoiio indifferentemente di un folo Z , tanto ieri vendo 
Orazjof^ ♦ ^he viene da Oratio , quanto le;^one , confc^j^* 
fic che viene da If<;o > Concezjfti Con tuttoché veramen- 
te chi vole(fè Icrivere quofte due voci ultime con dop- 
piò Z, non potrebbe tacciatfi , fìccome effe derivano dal 
Il ^ ptj \Ti latino, e molti Scrittori cosihan fatto* 
i In ultimo fi UQti, che certe voci non po(fòno ammet- 
tere né Z, né r, come appf enfiane. ^ ri^enfione^ eftenfio^ 
me e tutte le altre che iatioamente Icrivonfi con 5", e 
non col T, cosi pure fcrivafi,y«yr, eccelfi , e tanto ab- 
baftanza fia detto intomo alla quiftione , che pel T, t 
per lo Z fi fa tra molti Letterati Italiani . 

5. VII. nella Tarentela delle Lettere f ò fia 

y ariamone • 

Caderà qui in acconcio trattare della variazione di al- 
cune lettere, e tal volta fi llabe , (iccomc gran numero di 
parole 'abbiamo , che diverlamcnte poflòno (criverfi , e 
Eronuniiarfi , ed ugnalmeiite 4)ene m due , o più rtiodu 
la qual variazione , che a tanti vocaboli conviene , benché 
forre una volta propria in Qualche modo del latino lin- 
cuaeeio ancora , come farebbe dfero , & àufero , nbfu* 
w & émfuiio dicevafi al riferire di Cicerone : ^txan^ 



der^ Cax4hdr4i ed ^Jleffkndcr Cdffandray (crive Quinti- 
liano, che fi diceva fenra x, e che più frequentemente ff 
ufàvÀ Honos , ^boHor<t drboi , icarhwr , àdos , Scodar , /»- 
j^ew , & iibens , faciendHin , Scfapundinn , Vdtridm , & Prf- 
tritius. Tuttavia pare , che poira dirfi, che vcruri*' altro* 
Idionoa ne fia cosi ricco quinto il noftro , e ci^è proce- 
duto a mio credere > p'&ichc eflcndo abbifognato {ervirff 
di tanti, e tanti Autori ,f)er iftàbilirele leggi della favel- 
la volgare fondate (òpra i*uKò di più Popoli delta Tofa- 
na, la quale (fècohdo Daiitc) in cinque Nazioni è par- 
tita, ed in fci vuol cGftingcrlà Ccifo Cittadini nel Tuo 
Tratta^to dell* IdionaiToteani, è convenuto pertanto ri- 
cevere uri vocabolo, ò Faljtrb, cosi comèrhan fcrittoi 
Profatori, ò Rimatori tanto di Firenze, che di Siena, òdi 
Pifa, ò di Lucca , ò di Piftoja,.ò d* Arezzo , die fono 
le (èi Città Capo delle (ci mentovate Nazioni To(canc, 
e fra le quali Nazioni molti famp(ì Saittori nel buon Se- 
colo u(cirono, e molte accreditate (critture di quel tempo 
fin d'o^i fi veggono. Di qui è perc(èmpio, che fa dot- , 
to, e dicefi ancora amerò \ ed amaro ^ divoto , e devoto^ 
longo , ttungo &c. (bpradichè ( noh eflèndoci alcuna re- 
gola particolare de i Grandmatici ) ci (èrviremo di quella ^ 
che parentela delle lettere addimandarouofor(è dal termi- 
ne ufato da i' Latini cognatio hterarum • Porremo qual- 
che ellempio d'ogni lettera , laiciando, che gli applicati 
Uditori in qualche bi(ògno vadano ad accattarlènc mag- 
gior copia, tanto appreuo al Salviati al Libro 3^ defiiot 
avvertimenti capitolo 3. particella 19. predò al Pcrgami- 
no , e Fortunio nelle loro Grammatiche , ed al Bartoli 
nella mentovata Operetta del 2S(o» jf?/wbpag;257.prote- 
ftando, che alcuni vocaboli , i quali qui appreflò d'antico 
Tuono fapeflèrO) non li porremo, perchè debbano u(àrfi ^ 
ma perchè frirono altravolta u(àti . 

La vocale c4i e parentp ( ò fia amica ) dell* E* , con • 
cui fpeflbfi varia,, t.AìQtC\ danari y e denan\ Piàtofo^ e^kcm 
tofo , irav^ , e ^rtvt , fiano , e fieno , amaro , ed amero • 
In qucfto variano perJopiù i Sanefi con i Fiorentini , di- 
cendo ì Sanéfi amaro , amarei , ifara^ povaro^ leggiare^ 
conofciare^ e fimili nelle quali voci fi fervono più volentèc- 
h deir E ì Fiorentini ^ dicendo amero , pàvh'o 8cc, 
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V ariano in qucfta vocale molto gli Aretini èóti là iftó^ 
ounzia loro tramutandola in alcune voci da una /ìllaba 
all'altra, come Genarene per Generale y Tene^ per Tane y 
C^ dicono cbèpo per capo > del che \ifo non rimane oggi- 
di nel noiftro idioma . E' amica Vp/£ dell' O , e trovafi 
^JiroUgo j e jAjìrologo , Troiago , e Trohgo , così a, u 
gamica dell' dicendofi 4i*ro & QPb, t/ùéra^Sc oraj^Ma$f^ 
rOy MorOy T auro jT òro &c. 

•La £ fi muta volentieri coli'/, iictnàoiì peggiore ^pi^ 
gioreydefto^difiOyrefleffoy riflejfo^ a^anfe, avanti y carpone , 
carponi , domane^ domani &c. è molti avverbi hanno l'una 
è l'altra terminazione. . • 

L' / è amico dell' , e leggefi diinxje , e dovizje 
dimandare , e domandare , dimane , dorèane , debile ,. de^ 
bole . , . 

I Poeti cambiarono V I in Vy dicendo ferite , e feru- 
te &c. fimilmente fu cambiato alle volte in i^, trovando- 
fi fyrnajo , e fornaro , Marinajo , e Marin4ro , Fehbraro ^ 
Febhrajo , 

V caneiafi fpcflò in Fy come obledifco , e ubbidifco i 
foffiy c /uffè , fepoltura j fepultura , ed il noftro Cittadi- 
ni pretende, che pofliamo dire ugualmente bene /o;ai^o , 
lungo y ponto, punto y e giunto &c. portando aflai Autori, 
che ciò praticarono per rispondere a quelli , che intomo 
a qucfto noi altri Sanefi riprendono . Egli e però vero , 
che le fopradette voci n[ac|lio alla Fiorentina fi pronun- 
ziano, e fi (crivoiio, cioc col 1^ lungo y punto y giunto Scc, 
. JJ Vy confbnante mutafi in By come ferbare , e fermare , 
nerbo , e ner'vo , avviamo anticp , ed abbiamo^ voce , e boce 
BotOy e Voto, Mutafi xngy ma piuttofto ciò egli è per 
ufo antico reftato oggi tra i nóftri Villani y come Ta-- 
golo y e Tavolo y Volpe , e Golpe , delle quali voci non fcir- 
fi efèmpj tra gli Autori del buon fecolo fi averebbono * 

Cangiafi in Poefia particolarmente col P, come fovra , 
e flpra y avrire , ed aprire &c* 

li £, ( per paflTare alle confonanti) fi muta ih gy come 
abbia y ed aggia , debbdy e deggia . 

Il C, in Gy cocnc gaftigare y e caftigare y /agro , tfacroy 
lagrime y e lacrime &c. 
Il Dy in Gy come vedendo y e veggendo y fedendo > e feg* 

geth- 



fendo &c. ficcomccangiafi in f, podere ^ ' potere ^ fern^idorei 
fervitorcy nodrircy é notrire* . 

La X, in G, qUelliy e quegtiyCdpelti ^ capelli ^ tà antica- 
mente , yr^ff//;, t fratelli y fi^limgli j e fislmliScc.c fuol 
cangiarfi in J{^ come alberi , e arbori , ed in » fra gli an- 
tichi, come Calonica, e Canonica &c. 

La iit, fi muta col JD, dieronoy e diedónOy contrario ^ t 
contradio antico, e fedire antico p^rfetire. 

La 5*, cangiàfi alle volte in e : Sicilia , e. Cicilit^'vi^ 
fitare i e 'vicitare : alle Volte fi cangia in^'come^T^o 5 
e fino f dolfi y e i/o//f antico ; fi cangia alle volte in 2, e 
f\ dice Zo/yò, e Solfo t Zampogna , eSampo$haj edhaque- 
fta leucra dell' amiftà cól T, che in alcune voci fel pren- 
de avanti , ò lo lafcla 9 come nafcojìo , e nafcofo , rf- 
wajìo , e rimafoj Aiufloy e ft/i#/i ecc. finalmente il Sal- 
viatì (quantochè Fiorentino ) accorda la parentela fra la S^ 
e lo Z, dicendo trovarfi fcrittp Giuftifta , e Giujìiitja , le^^ 
tizjay e letifta y fazjare y efaftare^ ed altri : il che favo- 
risce alle ragioni de' Sànefi «ella già addotta lite per V 
ufo dello 2, e del T. 

Lo Zy dicemmo altro cflef dolce, altro gagliardo , il 
dolcfe mutafi in r, dicendofi benefizjoy e beneficio , git^i^ 
zjoy e giudicioy uffl:^Oy e ufficio y ancora mutafi in ^, co- 
me riformazione y e riformazione Src. 

Lo 2, Gagliardo mutafi in D, che fu fcritto/ro;i;^ftf • 
e fonduto y arzs^tcy e ardente &c. e4|uefto vi vuol dira 
con quei molti efemp] di più , che poflono trovarfi preC- 
fo de' mentovati Autori per quello riguarda la noftra 
pronunzia Tofcana , che le all'altre Italiane Nazioni do- 
VefTe averfi rifpctto , molte più larghe parentele qui po- 
trebbono annumerare \ Perciò quando talora qualche dub- 
bio accada potrà altri col Vocabular^o configliarfi • 

§. VII. Della DolcezK,^ ^^^^^ Scrittura t 

e Tronunt^ia. / 

Siccome^ Popolo, fecondo Orazio , è il miglior Maeftra 
della lingua, cosi dal Popolo toglionfi per lo più in pro- 
nunziando alcune lettere, che riguardano lo (contro delle 
vocali , e la combinazione , e fcombinazione delle confo- 
rmanti : di ciò il Salviati fcriflc un Trattato più lungo , che 

5 $ uti- 
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/^tiJe 5 acconaodando l'orecchio alla pronunzia Fiorentina ^ 
e volendo che certe voci benché ftorpiate fiano più ami- 
che dcir, udito, che quando fon diritte. Egliv.g. accet- 
ta per ben detto ftpo/roquantoy^po/rro, cmofterroj pcrmo- 
Jirero y parendogli , che nel primo modo fì rompano le tre 
confbnanti unite, che giungon si dure air orecchio. Sip- 
thc ancora potrebbe acccttarfi frabbo , ^tv fabbro y cfrcb- 
he &c. Ma poiché di que* fuoi avvjfi non^troppo conto fu 
tatto , ne lafcercmo alcuni così (cnz' ordine regi ftratf, 
dimettendo i più curiofi a queHiio Trattato, cheinKoJ- 
tc parti yeramentc può trovarfi giovevole. 

Prima fuggali il percuotinicnto tanto di vocali , che di 
tonfonanti fimili tra T fine d' una parola , e '1 principio 
dell'altra , come ^nima amante , Sfmìci impati &c. e cosi 
può adoperarfi T Apoftrofo laiciando talora T ultima vo- 
cale della prima voce , e quando ciò non pofTa farit (àr^ 
bene il polporre , ò tramezzare j nello fteflo modo rieicc 
duro l'incontro d'alcune confonanti in due modi : Il pri- 
mo lì è quando le conlònanti fon fìmili coipe un 7^ 
fio , Uom mi/ero ; Secondo quando le parole , che se- 
guono ad alna parola terminante in iconfonante comini- 
ciaffcro in / ad altra contonante unita , v. g. per fcber' 
noy ctnftudioy ponendoci allora 1'/, come dicemmo, av- 
vanti la/. 

Siccome ugual durezza cagionarebbe lo (contro dell^ fil- 
labc, che fieno medefime nella voce, che termina, ed in 
quella, che comi rim (Vizio detto da i Grecicacojonia) 
come chi diceffe ^ma madre della J{éligÌQne , biande colore 
&c. che negli avvertati Scrittori mai non fi trov^ in un Li- 
bro intiero , ma fé fi debba apòftrofare qualche parola per 
rincontro iì due vocali fi troncherà ò l'ultima della prima 
voce, ò la prima della voce feguente con qUefta regola. 
Vuole il Salviati , che tronchi/i l'ultima della prirha voce , 
tolti tre cafi , cioè fe fiegua parola, cominciarne per ./m , co- 
me Imi>eratorey ò per />, conoe i>T;*ra , invidiasse, òper il 
come iàrebbe l'articolò //, che inqucjfti tre cafi debbetron-^ 
earfi la prima vocale delia i, voce:' Eccoìie tutti gli elém- 
pj riè! Petrarca : . 

Che "n nn pùnto arde , addiaccia , arroffa , e ^mbianca • 

Dove vedcfil'Apoltroto, poito avanti l'i dell'», e del- 

Vmy 



fm^ in luogo dclVif precedente gli';!, & alFif^i té! in 
altro luogo : j 

£ trs't Kfiidno^ eU I^m, e fOndefalfi. 
Dove pure troncafi V articolo , e l'apoftrofo firrve ia 
luoeo delia vocaiie della parola feguente» e cosi pare do-» 
vrebbe dirfì Maria andò n Egitto , Giuda cafia allò ^nftr^ 
na : il che da i<?ru(canci trieà mintualniente e^guito 9 ma 
pure là noaggior parte degli Scrittori non va su quefte 
tracce 5 e quando altri della (bpraddetta ingoia non vo^ 
glia fervirfì non può eOerne rigoroià mente corretto, ba* 
ftando, che per lo più ciò fì avvera nello Cbontrodegr 
Articoli • 

S. IX* Deir apojlro/o i 

Tal fegno fu ritrovato da h<^rcci in figura d'un piccola 
J volto alla deftra , e ponevafl (òpra di quella lettera , cui 
fcguiva qualche vocale 1 che fi troncava. Quefto nonfij 
trova fra le icritturé del miglior Secolo, fnabeneinfua 
vece punteggiavano di fotto quella letten^,^ che non pro- 
nunziavano ; come nel verfò appreflb: 

Fior^frand\ crV^ 9mbr\ atur\ ùni\ aun foavi. ^ 

Oggi adoperato nel noibro volgare ferve di granchia* 
rezza ne' fuoi cafì alla (crittura , ponendofi quando fle-* 
gua vocale alla fillaba troncata , come fm" andato , e ul 
volta fìcCoine nelle prepofìzioni fi tronca la vocale ancor^ 
che la conlònaùte ne fiegua 9 come 4' fiori » diTrati « Se* 
poi tronchili la fillaba , e ne (ègua la confonante TApo- 
flrofo non fi mette, coocie al cane ^ /arem quattro. - 

E qui il Salyiati vuole, che uno deghotnzj delfApo^ 
ftrofo fia il legare le voci iniieme , particolarmente quatta 
do la feconda voce comincia per vocale , e vorrei , che 
le due voci infieme fi jpronunziaflero ancora tutte in un 
fiatò , come una voce foflfero , per eflèmpio Fi$liHolamafo . 

S* afa r Apoftrofo ancora in alcuni pronomi relàcivr 
troncati alfe volte da'Poeti, come mie* per miei tuo'fct 
tuoi , ficcome in alcuni verbi ifHo* per vuoi Are. rimetten« 
doci nel reflo a quella pratica , che può acquiflarfi dal* 
la lettura de* biconi Profatori , e Poeti « £ tanto fia detto 
delle lettere I e lor fuono. 

B 4 B A« 
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C A P. IL DelhSfMe. 

LA Sillaba vieti chiamata da i più Elemento con ac'^ 
temo. Diedi elemento in quanto la materia, dnde 
. e compolla lòn le lettere principio delle voci , e à\CQ.(i\ 
eofuaccento yiptxchè A2L queftoha la 'fila forma ,. akrimen-v 
ti tutti gli elementi uftirebbon di bocca in un tempo ftn«^ 
2a diitìnzione , come fa l'acqua fcendendo da una Fonta- 
Ha diverfamente da quello fàccia nell'ulcir dalla bocca d* 
un fiàfco; (è pure non voleifimo fervirfì di più armoni- 
ca fimiglianza nelle ìcanne dell* Organo , che ricevendo un 
gran fiato , lenzachè altri tocchi le confonanze y manda- 
no un fuono indiftinto , ed uniforme , laddove toccati con 
Ìuefta , e quella paula rendono all'orecchie Tarmonia . 
)ue cofe oflferverem nelle fillabc,.cioè numero , emi- 
fiura , e di quello , e quefta brevemente diremo * 

§. I. Del numero delle Sillabe. 

- Maggiore, e minore può eflère il numero della filla- 
ba fecondo di quante lettere fi componga: Il minor nu- 
mero , che pofla avere è di un elemento fblo, come è , 
yerbo , o copula , o pure oh efclamazione, efimilif ed 
li più può aver la fillaba cinque elementi nella nofha 
Lingua ficcome ^'/jro», ne potendo però in una fillaba ef- 
fer più d'una vocale, ò tra una vocale, e l'altra più di 
^ confonanti, cùmt fimpre, ombre ^. che (e due vo- 
cali tal volta infìeme in una fillaba lì trovaflèro vi fia^- 
ranno per dittongo, come da badò diremo. UBuommat- 
tei potta fopra di qucfto molte cfàtte oflèrvazioni , le 
(piali lafcerem confiderarfi più propriamente dalli Studen- 
ti Oltramontani • 

§. II. De' Dittonghi y e di quante forti fieno » 

Il Dittongo , ( ò Duifono, come alcuni Tofcani lo chia- 
mano ) è quello ch^ i Greci intendono per comprenfio-- 
ne di due 'vocali in un ifteffb accento , cioè in un' itfef- . 
io fpinger di fiotto , ò fieno due vpcali in una medefima 
fillaba, come appunto fe rOrgaqifta tocchi velocemente 
due tafti facendo parere due v^loplfiaii iuoni un fiiono 
fcloj che gnippo ii iijol dire* 

Due 



' Due Dittonghi oflfervanoi Tofcani , cioè Jf/?^/^ crirr- 
rt/r« V diftcfi iòno quelli , che fan (enrir le vocali , come 
fe tòtfero due, 4^f e i Aunra^y Iduro &c.dove fi ponequaP 
che paufà da una vocale, e l'altra ; B^c^ln fbno^uclli, 
che fi pronunziano cosi ftretti , ondepaia , che una 4Ìclìc 
vocali refti quafi affogata , come Cielo^ piede &c. Ne* d4ftefi 
ofièrvafi , cne hanno per Icia pritìajwil vocale la pria» , 
che pare fi ftrafcini l'altra , come può awertirfi pronun- 
ciando aurora. Mauro. Ne' raccolti al contrario ftapcc 
pnncipal vocale la^ feconda , così pronunziando Qel^ S&u 
ientefì, che il iiato in quella feconda & Ma iiia fermata* 

§• 1 1 1. Del numero de* Dittonghi . 

Giacopo Mazzoni fece un erudito Trattato (òpra i Din 
tonghi Italiani , e ciò ferva per chd volerle far più efaìtV9 
Studio di là dal neceflàrio. Noi del bifognevole conter>. 
tandoci ne tratteremo ifi poche righe > tpaflàndo adeffi) al 
ikimerode'medefimi, in torno a che, molti diverlàmen^ 
te han laiciato fcritto. Noi accoftandocì al Buonimattei 
tanti crediamo edere i Dittonghi , quante le Sillabe di 
due vocali • 

f w 

riedé 

Giove 

Fiume 

Ohimè • 

Guanto 

Quello 

Coftui 

Suole 

Fiato 

E ben vero , che non fervendo quafi quefta notizia che 
per la mifura de' verQ Italia^ii , bifogna (àpere , che al-^' 
cuni Dittonghi lafcian d'eflcr tali trovaiidofi alfindelver** 
fb, CQvcit fuc y fua ^ mìo. Io, Dio, &c. 

Le lodi mai non i^altra,, e proprie fiie . 
Dove fue fi vede di due fillabe , dove che dentro il 
veriò fanno una fillaba fola : . 

Del fi^o lume fu il del ffmpre firenói * -y_ 

£ ciò 



Ae 


aere 


le 


Ai 


mai/i 


Io 


Ao 


Paolo 


lu 


Au • 


Auftro 


Oi 


Ea 


Borea 


Va 


Ee 


veemente 


Ve 


Ei 


miei 


Vi 


Eb 


' Eolo 


Vo 


Eu 


Europ» 


la 



/ 



E ciò accade nelle voci f che dittongate reftano d*ims 
fillaba, come /a, ruoy mio Scc. In propofìto di che deb-» 
be avvertirn , iiccome nel verib di (opra C\ riconosce 3 
che quktà , e qHittt non hanno dittonrà , e fì pronuiw. 
ziano diftelc , ficcome fiau quanto che I>ante volerle dit<» 
tongarla: 

Se milU fiate fui capo mi toni . 

Di più avvertafi , che Vio inganna facilmente T orec- 
chio , e fpeilè volte non e dittongo , coinè nelle voci 9 
amUj^difà , giariofa , pajjiane 8cc. le quali voci diftcfc. 
fini pofte ntlvétiò dal più de' Poeti » ma chi di qiieftp 
alcun dubbio aveflè può ricercar tali voci nel Vocabó* 
lario, cfove cogftfempj de' Poeti» potrà rinvenirii il buon' 
ufo del vcrfo. In ptx^pofito de' mentovati dittonghi fa 
ipna cucio(à ofTervazione il Borghefì nella lettera ad A« 
kflàndro Rifoluto , dove dice , che alcune voci alle vota- 
te han la Aeflà n^ifura di due fìllabe, che d' una di 
tre» che di quattro , come per efièmpio nel verib der, 
è di' due fillabCf e di due fìmilmente aere; aita e di tre 
fiUabe , e di tre aitaada , paura è di tre fìllabe , e per 
tre fi'mitàra paurofa^ cosi Beata j t Beatrice. Queftooi^ 
fervafì regolarmente nel Petrarca , benché Dante ne fac« 
eia la mimra a iuo capriccio» fecondo il bifognoir 

§• IV. De' Trittonghi , e Quattrittonghi . 

Trittonghi ,e Quattrittonghi ha la noftra favella , Trit- 
tonghi fono nella combinazione di tre vocali » le quali 
nel mezzo del verfo (ògliono fh-ingerfit da' Poeti in una 
fìllaba fola, come miei j tuoi, tmoi ^ Jiguia Scc* Quattrìt* 
tonghi fono quando di quattro vocali una fillaba fote 
li torma nel mezzo del verfò, come Figltu^if lacciuoikc^ 
che con tal velocità fi pronunziano , che più d'una fìl- 
laba (èntir non fanno * E dicendo ne^ mezzo del veda 
vuol dirli dentro il verlb dove R voglia 9 purché nell' ul- 
tima lillaba non cada r 

§. V. Deir Incorporamenti eie fa la focale /, 
comprendendo due i i , indeum rocìw 

Può dubitarli 6 in jukune voci terminanti in due / , 

come 



DI LITIGV^ TOSC^Ti^. %y 
come Vki^ 9 Bcnefizji y ficcome certi Verbi della quarta 
maniera fervii , udii &c. vada praticata rÓrtograffa Xa^ 
tina, o pure lafiriatovi un Ifóìo. Nel fedéli (fimo Téfto 
del Boccaccio copiato dal Mannelli ( ch'è F Alcorano di 
quefta lingua ) trovafi indifferentemente icritto, ficconic af- 
ferma ilSalviati al Libro ULidefuoi avvertin[)enti,.Ca-» 
pitolo IV. S- V. 

I-Modemi Scrittori più e/atti al di d' oggi degli Anti- 
chi fi (èrvono d'un folo / , ordinario nelle voci > Aì<y » 
benefiz^jy e fimilji con alcune altre nelle quali pare^ che 
Vi porti nella pronunzia ftefla, una celatale quale co- 
da pongono un / difieiò con la gamba (ui^a a guìia di nsez- 
207; il che potrebbe praticarfi particolarmente in alcu- 
ni cognomi, come Marfiljy P4»l/*i//^ ed in alcuni verbi 
nel coniuntivo, come dicemmo» Sefvjy udj^ intorno a 
che fc ne lafcia più volentieri 1 giudizio airòrécchia . 

S- VI, Del raddoppiamento d^ oleum €onfonanti\ 
ed attaccamento di Trepofizioni con ^y^ 
. V yerbj , e fimi li • 

Alcune voci cominciate per confbnanti , k loro prece^ 
da un accento, ò articolo mozzo, ò paròla mozza, che 
termini in confonante fan Tuonare la prima lettera, ola 
feconda per doppia, v.g. a canto, y dame: fi pront^nzia- 
no accanto damme j come (e due lettere confonanti in quel 
principio fteflèro^c. il chem>n fiegue (è le medefìme vo- 
ci fieno api;reflb a vocali , come : doice canto prefe me , 
dove aflài più dolce la confonante fi batte , onde la fcri^t- 
tura per conformarfi alla, pronunzia , ha cavato fuori certe 
Anticaglie dalF antica Ortografia , e n' ha fatto gala alla 
nk)detna coniungendo alcune voci infieme, che per lo più 
fono di prepofizioni , ed'ayverbj, e raddoppiando lacon- 
fonantc prima della parola congiunta. Di queftà forte ne 
porremo alcune in nota > giacché non^ fi può fame rcgor 
fa precida , né il Vocabolario e» ne dà contezza ÌQ^i^ 
éflèndoché. dopo l'impreflione del medefimo han v^^ 
to gli Scrittori l'Oitografia predetta . Sono dunqi^^^j} 
voci, &avverb) quefte, e quefti: addietro y addd/^y ^"^ 
fine^ aliato^ attrtttant^^ affieno^ a^oco^ ^étfff^daddo^ 



Ivero ^dallato , dappòi ^ ddt tornò y giacche , perocché , f,ccé^ 
mey /ebbene , ftccbe , fopramtto , foprammodo , ed altre fi-i 
miglianti , che chi legga le Scritture moderne più appro- 
vate potrà notare; benché per dir vero, chi yolefleftac- 
care le fopradette voci , non farebbe errore feri vendo a ìa^ 
tOife bene , fuor che y fé fi ftaccaffe là sUy colà sUy e 4 
ni, che in tal cafofi farebbe errore , eflendo quefti tre 
avverbi nelfantico pofleflò di ftare attaccati alla prepo- 
fizione. 

§. VII. Della mifura delle fdlahe. 

Con uguale, t nriasgior brevità della ini fura della fil- 
laba trattaremo , poiché del numero abbiam trattato 5 e 
giacché il fuono ndh^è Te non ripcrcuotimento d'aria,il dio- 
no ifteflò mifureremo nel modo che l'aria fi mi(bra. U 
aria dunque mifurafi da'Filofofi nell'altezza, elunghcz* 
za,. Riguardo all'altezza , è l'aria grofla, efottille, ri- 
guardo ailà lunghezza è tarda , e veloce . Così la voce ta- 
lora é alta, ébaflà, e pertanto fottite, e groflà , tarda 
e veloce giufta la pronunzia , òfia cantilena, chefor-» 
mafinel mandar fiiore fermando, ò fpingendo, alzando, 
ò bafiàndo' la voce, j'I che accento Cxiììcéy quafi a can^ 
fu. Qupfto Accento pofte le tremifure predette é di tre 
lbrti> cioè ^ tenore y òfia tuonò, àìfpirito , e di tempo • 

§. V];iL Del Tuono ^ Spirito- e Tempo 

della yoce • 

' Il tuono cosi detto In Greco dalla mufica, ò Tenore da i 
Latini , quafi, dal tenere più , ò meno la voce fotto le 
cjpvute mifure, è quella quantità di voce, che rendona 
^i ftrumenti nel fonare ', e gli Uomini nel parlare : ci 
ella può eflère più alta , e i>m bafla , fecondo che pili fi 
rtrin|ano, ò s'allarghino le fàuci, e fecondo un piò picco- 
lo, o più gran petto, comic ne'Fanciullx, e negli Adul- 
ti, in quella guifa, che una più larga canna <feir 'Òrgano, 
ò più ftrctta può formare più bada , ò più alta la voce « 
ed è paragonato il Tuono al timone della Carrozza , do- 
ve dueCJavalli di domatura diverfa, e diverfà inclinazio- 
ne ftanno accoppiati al medefimo* uffizio y poiché ancor 
due Uómitìi'di voce differente ponendofi un cèrto tal fuono 
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atd* imitare poflònq accordare il loro fiato a quel ftono ftet 
fo fecondo il maggiore, e il minore cpn Io ftringere mino- 
re delle fauci j ed aprire del petto . In queflo modo for- 
mafi ildiverfofuonod'unaftelfa vocale, onde, comefopra, 
dicemmo in una fola ne a veVano i Latini fino a dieci fuò- ^ 
ni diverfi . . 

Lo fpirito della voce (ò fia la mifura della larghezza)* 
è quando la voce cfce con più,, ò minore fpirito , ò man- 
data vi va , e forte dalle tauci , ò lafciata morire fra le lab- 
bra, che e loftcilo che dire il parlar forte, o piano 3 pò-' 
tendofi sii l noedefimo cuono cantare una cofa con voce 
iòmmefla , ò più chiara . ; 

Il tempo finalmente è mifura della lgnghez29^ d^IIa'voce 
fecondo il più, ò meno del t^mpo , che fi metta in prof- 
ferire una fiUaba; Onde la fi fa lunga, e breve comporta 
degli fteilì elementi, come in dicendo, parliamo, e/w;*- 
lovàmo , nel che i Greci ofièrvavano , che tanto andava 
di tempo a dire una fillaba lunga , quanto due brevi , ed 
ecco quanto può fare ad una compendiata notizia delFAcr 
cento propriatnente detto • 

§• IX. Deir accento Grammaticale. 

Quefto più noto , e più uCttxp accento , del quale vo-' 
gliamo parlare è qtul fegno , che nelU fcrittura fi pone per 
airvifo alU pronunaj^ , affinchè in quefia , quella fillaba 
piié menù fi fermi , accadendo , che da un maggiore , ò 
minor po(amcnto un diftinto fignificato può prendere, 
come faro y Qfaro, ancora y e ancora % e &c. 

L'Etimologia dell'accento , poiché in quella pofitura 
dove l'accento è fcgnato faifi folamente una tale qual can- 
tilena, egli è quefto accento Grammaticale altro gi^ve, 
ed acuto ; é grave quello , che da la mano , che fcrive 
cafca in giù , come per troppa gravezza tirato dalla finiftra 
contro la deftra : acuto è queir altro , che tirato di giù in 
s^, pare, che in finire venga incerto modo ad efTere dalla 
penna aflòttigliato, òpure acuto , perchè faccia aflbttigliar 
la voce ; e quefta è tra Tuno, e 1 altro accento la diffe- 
renza, ciò e, che il grave ppncfi nell'ultimo folamente 
quando quivi la pronunzia ha dapofarfiunpocopiù , co- 
me farày guarì , comando &c. e* quando fopra le altre filla- 
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be fì pone acuto fuol farfi nelle fillabe antecedenti , come 
sdrd , f^àri 9 comando . Ma pure quefto acuto non refla più 
in u(o tra di noi al dì d'oggi per ^[uanto alcuni efattt 
Grammatici , e tra quefti il Pergamino abbia ftudiatn di 
ftampare con una tal didh^ione i Tolcani Vocabolari ; in 
modoché pili accenti fi vedono (òpra di tali Libri , che 
Mofcini d'intorno a'fiafthi nel Mefe d'Ottobre, enere- 
ftarono ttoppo offulcate le ftampe . Solamente il grave ac- 
cento oggidì ne' fuoi luòghi s* adopera con buona leg?c , 
conoe in tutti i futuri , e quafì in tutti i preteriti de i Ver- 
bi» ed in molti Komi ancora , coàAìdmerOy chiamo, lédi^ 
Città 9 virtù &c. efcludendofì affiitto l'accento acuto dallo 
icriver Tolcano , toltochè certi Scrittori l' hanno ufàto 
in tali parole equivoche , come Trincìpi per differenziar*. 
lo da principfj e fimili Scc. 

Gli avvertiti Scrittori non (cgnano cpn accento alcuni 
Monofillabi , come ma ^ fta , me y te, fu &cc^ perchè le 
l'accento é (ègno dipofàmento, ilpo(àmentononoccor^ 
re avvertire dove più d' una fillaba non fi proffcriice, 
furc fa di mcftieri diftingucrne alcuni con certa virgolet- 
ta» che i rigorofi Grammatici accento non chiamano, ma 
pure il chiamarlo accento nulla importa a noi , perisfug- 
gire r equivoco , è così il Pronome fé a diflferenza del Ji 
condizionale vuol fegnarfi, il Verbo ^4 a differenza del dl^ 
prepofizione ; e perché detti Monofillabi tanto gli accentua- 
ti , che i non accentuati non fi riducono a troppi , potrà 
farfène qui appiede una nota. Del refto intomo alla ma* 
teria delle fillabe» e degl' accenti più lungamente, e dot* 
tamente il Buommattci ne lafciò (critto » al quale volen* 

(ieri fi rimettono i più ftudiofi uditori • 

< 

S. X. Voii d'una Sillaba non accentuate . 



A prepofizione 

Da prepofizione 

Fa 

Fra 

Ha verbo 

La articolo 

Ma 

Sa 



Sta 
Tra 

Va 

E copula 

Ce per Npi 

Che 

De verbo dee 

Fé verbo 

Le 






Le articplo 

Me 

Ne affiflò 

Ne per Noi 

Se condizionale 

Ste 

Te 

Tre ^ 

Ve per Voi 

Ve per ivi 

i articolo 

Di prepofizione 

Ci 

Chi ' 

Li articolo > e Gli 

Mi 

Si 

Ti 

Vi per Voi 

Vi per ivi 

O chiaoiata 

Oh eiclasnaziooe 

Do 

Fo 

Ho verbo 

Mo 

Po Fiume 

Pro i^r profitto 

So per lapere 

Vo per vado 

Vh elclamazione 



( 



Bu per bue 

Fu 

Gru 

Su 
Tu 

Le jtccentHdte f<m§ • 

A' verbo fcritto fenz'h 

Dà verbo 

Già 

Là di luogo 

?ua di luogo 
rà, per trae 
E' verbo * 

De, e Die didare 
Fc per fede 
Glie 

Ne negativo 
Può 

Vò per voglio 
Vuo' per vuoi coU' apoftrofc 
V* jpcr dove 
Giù 
Più 
Pie 

O, Giorno 
lì di loco 
Qiiì 

Si aiièrmativo 
O'per ovvero 
Ciò 



§• XL Del pofammto delle Sillabe % e come 
debbano qualche volta fiaccarfi nella fcrittura • 

Cade alle volte il dubbio, fé nel compitare » ò compu- 
tare , che fi faccia qualche fillaba , fé pure termine piiì pro- 
prio non parefle quello ufàto da S. Caterina da Siena , nel- 
le fue Epiftole , cioè fìllabicare , dicendo di fé ftefla , che 
da Crifto Signor Noftro aveva imparato» fedebbanfi» di- 
co > nel mezzo della parola divider le coofi>nanti> parte 
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alle Vocali feguentii paa^c alf antecedenti, eóoié v. gS 
Co^ftdìP"ti''no"'po-'li ; e che tjcgola debba tcnerfi 5 Ibpra- 
chè avvertano, ed il Buommattei, che fcmprc leconfit 
nanti deverebbero attaccarfi alla vocale , che fiegue , è 
cosi compitafi ^rrff-f© , t^t-^to , jparcndo, che in quella 
vocale ft fornii l'accento, òfia la mihira della voce, co- 
me fanno appunto i Mùfici nel batterfi lòpra le Note , nori 
profferendo mai alcuna .confonante dopo la vocale , in cui 
fi fermano, come cantando, v. g. Cojtante k voglion fe- 
re in paflàggio nella prima fJlaba non proffèri(cono per 
la/, ma la portano di pcfo nella fillaba, chefieguc, v.gJ 
E' cih^O''0"oftaìac'', ma perchè i Pedanti per ordinario, o 
hanno infegnato niale a. compitare , e foprà quefto male 
ufo è andata avanti l'Ortografìa, han cercato i Moderni 
d'emendarla folo.in qualche parte in occa/ìone dipartire le 
parole , che reftaoo mezze nel vcrfo di fopra , e mezze 
vengono nel principio del verto di (òtto . Qiiefto ftac- 
camento fi fa ordinarianoente , quando dopò la vocale fìc» 
guono due confonanti diverfe , che s'appoggiano alla -vo- 
cale che ficgue, V.-^.^O -gm-di] di'-firut-to ^ Q.-fit 8cc* é 
tea trovjifi pratticato dai Segoeri , fuorché quando le 
confonanti fono funili , come tùt'-tO''Mdg"gio-'fel^.ld j^- 
tn-'-ro-re ; Or-fo &c. & ancora quando la prima di dett^ 
confonanti è M, TSf , I, i?, fcrivendofirew-/>o, ^l^to, 
^rh'da—rej ^r-di-re. Per la quél co fa tornerebbe an- 



s' avvezzaflfero a ben partire le parole nello feri vere, do* 
vendo fpezzarle mei termine della riga , perchè debbe /cri- 
verfi con efattczza, né potrà ipeglio praticarfi, con una 
lunga riflqffione fopra le ftamj?e del predetto Autore, 
dico però di quelle imprefe in Fiorenza dà lui ftcffo atten- 
tamente affìftite, 

§. XII. Della Copula . 

Proprio farebbe; il trattar della copula , quando della 
congiunzione favelleremo , ma non cflTendo la copula , che 
una fidaba, feguircmo l'ordine di quefta. Ella è dunque 
la copula laparoia., ò fillaba e, Ct^^i^ ildicuioffizio. 
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Ì>I LlTiOUJt TOSCjf^'.^. jj 
it dì congiungere le parti delV Orazione, averà «ncara^ 
terc anticamente da noi ora non praticato , e riportato dal 
Salviati in gupfta figura CTcome d'imam , eh? avelie ro- 
vericiato l'occhio in dietro - Pronunziafì adunque , e feri- 
vcfi e quando fcgua conibnance, ecoarf, ìRconf^.quan- 
do fegua vocale ed &* y ed flUedlg^ Si ella y Scio. ^ tut-^ 
tocche molti Antichi Probatori autorevoli , ed alcuni de! 
Moderni abbiano oftinatamente iq:it;to C^ ancora aranti 
alla confonante , v. J. Cr olendo , & Cieli , Se Mari j E .xx% 
Boftri così praticò S. Caterina, conoe da fi;oi Codici aik* 
tichi firiconofce , e cóq molti altri Dioipéde Borghefiy 
che nel buon favellare uno de* più avveduti è riputato « 
e da lui è ftata conservata la moderna Aefla Ortografia 
tiell'ultinu impre/fìone delle Tue lettere critìchelatta poco 
& in Roma, e ferbain^ qualche cofadipiu , che allefil^ 
labe apparteneva , olfcrvò più la copula ed , che <^ . 

Terminati gli elementi, che compongono la pronunzia « 
leiìllabe, e leparole, palleremo deirOraìEionej chedel* 
Je parole é compofta ... 

CÀP. IIL DeW Óraiionf ^ t fue partì. 

QUefta fi divide incotto parti , cinque variabili , cioè ^ 
articolò , 'ì{me , Tranome , firbo , e Tdrtitipio . 
Ite invariabili. Vr^pofizjone y ^^werbio ^ t CoHgimjQOfte p 
aggiungendovi alcuni V bueriezione • 

S» I. Dell' jtriicBló . ' 

È* r Articolo unapéirtkelU deintaliÌM OrdKjùHepoftéi de* 
cantoal nome per dimoftrare il genere y nmneroy cc4fo 5 Né 
i Greci , ne i Latini V adoprarono, , come Noi , j poiché 
avendo efli in ciafcun cafo di verfa diligenaa , non n'ave- 
vano quel l^ifogno, che noi n'abbiamo, poiché i noftrl 
nomi non hanno nel medeHmo numero , che una medefi-* 
ma terminazione, e dove il Latino dice Dominnsy^Domi» 
nij Domino &c. Noi diciaipo fempre %«or^ , e dall'arti- 
colo ÉKciamo diftingueire il Cafo , che fé latinamente dica- 
li . Hic Dominus , huJHs ryomini ScC. quello bic non dimanda- 
fi Articolo, né adoprafi nel favellare, noa folamentc in- 
fegnafi GrammtticalmeDte a' Fanciulli per ponare la con* 
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tlnuatioDtf del Nome Pronóme. Ad alcuni pare prefb 1* 
Articolo dall' Ebreo per la somiglianza c'ha , v. g. il noftro 
4èl còl (xto febei j ed altri, e particolarix^ente al Cittadi-* 
fI^f)oftro pare ^ che provenga da i Latini per la deriva- 
zione del noftro /09« da ///ofi^w « dall' ^Articolo delnoAro 
plurale dall' hi > che in luogo dell'Articolo ftà alle volte 
bre(To i Latini 9 e dice, che i^ Uh viene Elio , efoiqiteU 
h y - da pio viene efto , e poi ^uefto : Altri lo derivano dal 
f raflceé y jP ^^^^ Spagnuolo , co* quali ha tanta identità , 
!na ii Rufcclli con diverfi altri (credendo^ che laEràncc- 
fy , Spagnuola , ed Italiana {àvtlla fìan corrette dalla La- 
tina y la quale ^(Tando in tutto il Mondo coll'lmperio, 
in tutt* i luoghi col finir dell'Imperio languì , e reftando 
predo f che tutta Europa inondata da' Barbari , reftaflic 
poi intorbidata la purità dell' IdiMfÀ Latino colla feccia 
di quello ftraniero linguaggio . Onde crede , che l'Arti- 
colo foflc portato in quefte tre lingue da Goti , e da Van- 
dali , che particolairmente le praticano • Il Salviati conH- 
derando la fua ^natura dice : l'Articolo s' é parola y la 
quale non aggiunga a voce di nome Suftantivo> ò a vo- 
ce, che diaconie $uftaritivo, niemenonfigfiifica, e non 
ha luc^o nel favellare , nia acotali nomi aggiunto fìgni- 
fica infìeme conéflbloró, e fa fua naturai Sraia è d'avan- 
ti il detto nome lenza tramezzo . 
' Dicefi <t Fóce , e non alla 'voce di nome (uftantivo , poi- 
ché non tutte le voci Io vogliono, particolarmente i no- 
mi proprj > come I^pma , Ttelro , e non lo vogliono nei 
vocativo, benché qualche volta per vezzovifitruovi. 

Vaghe le MontanineVafiorelle . 

E dicefi caro il mio Figlio , ficcome coli' aggiunto i\ 
qualche relativo può ftare nel vocativo fteffò accanto a nó- 
me prpprio, come Carala mia Siena y hello il mio Giulio. 

Egli ha di proprio, che accompagnato con voce fignifi* 
carne Generalità la fa diventar particolare per f, v.g.s* 
io' dico: l^onhi Libri y vorrò dire eflcrdi tutto bilpgnofo 
di Libri. S'Io dico: T^on ho i Libri , dimoftro di non ave- 
re alcuni tali Libri perquefto, e per quell'altro Studio. 

§. IT. Della variazione degli ^tìcoli •> 

IXycfi variare T Articolo fccotfcfo i Genieri, Numeri, 
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cCafì, e dicefì nel isaichio 7 ^ il, l^^^^dtl, àfllo^^al^ all^ 
% illth- il yloyday daly ddllo^ ed il Plurale , /, li ygh^de* , 
delti y degli- a' y agliy 4//i-/, gliy li^l,liygti--déii, dagli ^ 
dallifr Nel femminile /4--(/^ la, deliaca alU, alor-la^dal- 
la^^ed il plurale y le-.^elle , de le^'^^étlle^-a U-^é-^dal'- 
lfyddle;c nel ma(chio ancora de lo, de lo &c. 

L'Articolo ffy diventa /, quando ne fcgue la vocale, 
v.g, l'otMre &c. e diventa /o, quando ne (eguelaconiònan* 
te» v«g* lo fdegm benché il Petrarca divinamente dicefle: 

Ejjendo il Spirto dal bel nodofciolto , 
EFAriofto: . 

Che delle liquid* onde aljpeccbio /fede • 

Ed é regola generale, che i nomi coir Articolo i»/*, 
nel (ingoiare hanno gli nel plurale , come V animo , gH 
animi, lo fiudio , gli ftudj , accettuata la voce fcogli a cui 
non fi mette il g, neirArticòIo anteccdéntexper ladurez* 
zay e cosi, ad , agliy e limili • Gli altri nomi poi, che 
non cominciano per vocale , ò per 5 aggiunta a confo- 
nante hanno l'Articolo i7 in (ingoiare, ed in plùrale/i&i, 
come a Fratelli, I Fratelli, fecondo però le combinazio* 
ni delie parole , delle quali farà giadice Torecchia , per- 
chè li Fratelli li Campi &c. npn farebbe dolce , 'ma fcobe- 
ne frappoftavi qualche cofà : Li due Fratelli, li Jkoi Campi 
&c. Gli Antichi in vece deH7, u(àrono E, tolto forfè dal 
latino ei , e dicevano £ Fiori, E Trati &c. Del che più 
efèmpj, che verfi ne fono in Dante, e negli Orìgituli di 
S« Caterina, e cosi quei nomi, cheaveianno nelìcaforet- 
^o Angolare ro, e nel plurale j//, a veranno ancora rf^^//, 
. agli , dagli &rc. e per lo contrario V|uelli i che areranno 
il nelfipgolare, averanno ancora nclplurale/idW 41 Jiu&c. 
fecondo la dolcezza delle voci , eoion dirafli mai : delli 
"Padri , delli F^ &c. poiché non cominciona per vocale > ne 
per S" , a coof onante vicina . . > 

Qui a vvertafi , che adoprandolaPrepofizionero;»,e/vr 
s' abbaglia da certuni , che faivono , con ti Càmp^fto, con 
il libro 8cc. per il Can^, , per il Mare SA perodiè non 
poflono aver dopo Farticolo i/ -, ma beasi lo 9 li, gli, co* 
me €ol compagno^ collo fiudoy^per lo hùre % ftr lo Campo 

&c. Nel plurale mai fi mette la Prepofizionc r^^ preffo 
•V, . e a ali* 
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a4i* articolo, (è non fenza la ih perchè diceii Co\ m^cé^ 
j^li ; addoperando gli colle regole (bpradette , cioè cogli 
affini , €ùgU feudi y coi Soldati, e co' Soldati . Vuole il 
liufcel^i, che nel femminino plurale non fi laici la /i, e 
dicafi ton k braccia , con le firitture , ma non ha trova* 
to gran credito alla Tua autorità . 

La regola del con va in tutte V altre Prepofizioni , e 
diccfì còMtìra i nemici , fitto i Manti, *verfi i ValaT^tr^ 
i firn &c. non contra li nemici , fitto li Monti y ficcome fi 
4ice co Fratelli y co'Vadrilkc, ancora fenza /pofl^o Tapo- 
firofo così può lafciarfi in tali Prepofizioni , e diffi : n/er» 
fi ValìU^i dentro i Tempj ^c. ma la Prcpofizione per quan- 
do fi feriva tutta vuole V articolo // come per ti Bofibi , 
per li Monti &c. Vegli ne' fuoi cafì fe fègua vocale , ò 
s con confonante, couEie pegli antriy pcgUjpazf &c. On-- 
àc l'articolo // tolto il primo caio, ed il quarto , e tol- 
ta la Prepofizione per non uri mai ben ufato, ne diraf- 
fi bene avanti vocale, ò s Confonante delUy alliy dal^ 
li; ma degli, agli, e dagli, e con altre voci comincianti 
per foja condonante fi dirà dei y aiy dai , ò de'— à «^ da' ; 
belisi il femnfiininò ha delle ^-^ alle ^ dalle ^^ccrcx^o (è r> 
articolo del vada con una / (bla, ò con due, e fi rifol- 
ve, che feguendo vocale fi feriva con due, e con unafe- 
guendo confonante, benché il Petrarca con molti buoni 
Autori Fiorentini, e fra noftriS. Caterina tanto tali at« 
ticoli , che le Prepofizioni foleflèro apoftrofare , e ferive- 
re ne la ftagioncyde laftagione &c. onde quando quefiofi 
adoperala: , biafime vele non farebbe almeno . in roefia v 

§. IV. . 2)' alcuni ufi dell' articolo . 

Sono alcuni nomi, cheftannocoli'articolo, e fenza fe-' 
condo il bifogno, ò il parere di chi feri ve , cosi le parti 
del Mondo, le Provincie , i Monti. &c. e dicefi /'.^j^ 
firica y V Appennino ^ il Tendere &c- ed ^Affrica Appennino , 
Tevere. 

Alcuni altri nomi lo riAitano in tutto, come Tl^lé, 
e Città v.g» Malta, Majorica, Milano, Siena fcc. tol- 
tone certe poche la Morea, il Zante, la Mirandola, la 
China &Crf perloché oflcrvare non v' è fìatra regola, fiior- 
die quciU> che dall'orecchie fi pcenda . r..' 

Di- 




mai 

datò 

bella Szc. liè ciò eia buoni- Autori vien ic^uito. Alle vol- 
te lo framezzano ira' titoli) e nomi di dignità, ma que* 
ilo è pure antiquato riipetto a certi nomi , come Miffer^^ 
iù Tdpa, Miffir hDuca &c. ed ora fi ,praticacebbe alla 
Francefe ; Madama la VrincipelJa , non fi da però al no- 
me prc^rio, come Madama la Caterina \ ne fi direbbe /<( 
Madama , come .iblamcnte della Reina de' Cieli fi dice 
la Madonna j ed in Siena iiccfi il Miffhr dello Spedale ice. 
Di tutto quefto più a lungo il Salviati nella fii4 Gr^tn« 
matica Lib. II. Gap. XI. 

Alcune Cafate di Famiglie lo vogliono avanti di fe^ 
conie degli ^Albizj, de' Vecchj^c. ma i più non ammetto^ 
s|o, come. Giuftiniant ^ Ticcolommi &c. alle volte trameas* 
zafi per grazia qualche altra voce tra l'articolo , e'I fu- 
ganti vo, come la troppo calda, Stagione y gli ultimamente 
arringati anrvifi &c. ed alcune volte ufato con un nome 
non fi continua nell'altro^ come dille Dante. 
Crepala per io lungo , e per. tra^verfo . 
' O chi diceflè : 'viaggio per la Francia ^ e Spagna. ^ o pu- 
re al contrario : Viaggio per Erancia , e per la Spagna &c. 
il che a mio credere è, più da faperfi , che imitarfi . 

Suole altresì V articolo darfi ^1 verbo , ed all'Avver- 
bio, come ; Mi confola il fuo ragionare &c. è fi trova aiv* 
Cora nel nunoero del più, come j I fuoi lacrimariy Ifuoi 
parlari y come il Padre Bartoli odèrva • 

IXfafi cogli avverbi alla perfine , alla lungi , ed alcune 
volte anunettefi leggiadramente dopo il verbo , come : 
Chiana degli cimici , c<mto delle novelle &c. e particolar- 
mente ciò uiàfi rdopo il verbo eflère , come i In jttene 
ni erano delle Civette ; In Egitto delle Mummie , ed in prò* 
pofito di quefiii articoli ftranamente ufati & mai fi car 
deflfe in degU errori vedafi il Sai viati al Lupgo, che fopra > 
ed il Padre Bartoli Del non fi puh y chi molti barbari 
ufi ne portano • 
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-§. V, De Vice^cafi \ ò f^ni de* Cdfi • 

Fanno Toffizia d'articolo alcufie pairietlic» perla de-* 
tiominazione delle quali tanto contefero il Caftel vetro. » 
ed altri. Noi le chiamaremo Vkt^zR^ ed ancbe Prepo- 
dizioni potreinio dirle , e fono diy ay da , ed il Salmti 
Ti pone iony iky per appellante ciafcuna i (iioi cafi. Di 
q^icftì potrebbero dirfi affai cofc inquefto luogo, mafic- 
con>e Vc(]ftciìi(Xì9 ài qiiefte voci più fpeflb ibno ad ufo 
d* Avverbio , e di Prcpofizione , che di Vice-cafi , e tan- 
ti particolar^i e diverfì offizj ^eìle hanno nel noffaD.lin*- 
guaggio» più volentieri ne prenderemo a parlare difte(à- 
mente nel diftinto Trattato degS Avverbj , e Prepofi- 
lioni^ 

B prima la particella , ò Vice«*ca(b a, ella è difièren- 
tc in quefti due modi di parlare v* g. Io parlo a Tietro:: 
Io non fono abile a combattere &c. che forfè nel primo mo« 
do (àrà Vice*caiò , nel fecondo Prcpofizione . 

Il Salviati però penfa , che vagliono lo fleflfo , e fi fer-^ 
ve d'un Tefto del Boccaccio per provare , che a può reg- 
gere in un tempo , e nome , e verbo • Il Tefto è tale 
neirintroduzione aik novelle : ^vejjc motto a cosi fatto 
aciiiinte re filiere &c. dove pareva doveflè dire : avejfemoi^ 
to a refiftere a così fatto accidente* 

Il Vicc-cafò da al le volte Vice-cafb non è , e può Cu 
gnificare intorno y come : Vifa arma da cinque Calerei II 
Gran Duca ba da un milione di rendita &c. 

Alle volte fiippone verbo tacciato, come: quefte fem 
anioni da Vuinalate &c. quafi da meritar pugnalate , ò da 
^venJ^arfi colle pugnalate ^ Alle volte «f^fignitica la Patria, 
come : U Boccaccio da Certaldoy il Mattioli da Siena* 

La particella Ài oltre al chiamare il fecondo caio , s^ 
ufa per grazia dopo le Prepofizioni preffby intorno ^ e fi-* 
lYiili) come alVifitomo di l^ma non fi può dormir nell^E-» 
fiate. Treffo di Siena ftà il Sagro Eremo . 

Dioefi alle volte ; Colui cavalca di genio 'y coftui giuota 
al Tallone difor^ &c. quafi che in luogo eh con,, ed al- 
le volte fta in luogo di che, come rifp^e di nò, credo di 
si &c. 

fjà particella per sì trova adoprata da taluno all' ufo 

fran- 



&at}ce(e incambio di da^ come r La miglim' GrdnUMiicé 
Tojfcana fn compafid, per Gùccomo Verptmino . 

Del rimanente in affai fconci ufìtrovanfiipre(iettt Vi^ 
ce-ca(i > ò Prepofizioni fra certi efempj portati Aàj^M fte(^ 
il Salyiati» e Bartpli^ che quivi non addurremo j pernon 
metter voglia d' imitarfì a chi gli leggefle « 

§. VI. . Del Vice*cafo lafciato in alcuni T!{wii « 

Coftui y eolcij cojl^ùf fui Relativi Hanno talora fooz 
il Vice-cafo di pofti però avanti al nome con cui hannoL^*^^ 
telazione come diflè il Petrarca : 

Giovinetto fios' Io net coftui V^gno 
H piede &c. 
Ed il Boccaccio: Benfapedla cui Caffd ftatd Me quel- 
U ) che Guidotto d'vea- rubbata j cosi dicefì : JU afiei Tru^ 
denxA > il coftoro coraggio • 

§• VIL Deirufo deir articolò id, e del 

Vie e- ceffo di. 

. Si dirà alcune volte la ftrada di Viazj^ » ò delU Tia^ 
Zjfty Vora di VcQ)ro , ò del Velpro ; U Topolo di Vra»^ 
eia , o della Francia 5 e v. g. Un Tadre wtmfo non s'afi* 
fliggc per perdita di figlio y ò per la perdita Aé* figli &c. è 
dopo che tutti gì' Indagatiori della lingua fì lòno prefì più 
|>ena di trovare una regola ibpra a quefto parlare , che 
1 naturalifti intomo alfe fonti del Nilo, acd?tteirBen>< 
bo di averla arrivata meglio d'ogni altro , e la pofc co« 
si : Che cjùando quel genitivo è retto da nome , che 
abbia l'articolo , debbalo avere ancor efib y.g» Siena icbia^ 
mata la Madre de' Santi &c« dove v^defi , a^ quei geni- 
hvi hanno l'articolo, perché l'aveva il Nome anteceden- 
te; e fé a quel nome fi tòghefllè l'articolo^ pgn'un vede^ 
che mal fì direbbe : Siena e Madre de* Santi ^^CQà^ht ^ 
che ben- fi diceffe biiògnerebbe levar l'articolo al genitivo, 
fé non s*adoperaflè nel nome 9 che lo regge » e così dir s : A>- 
lU e chiamata Madre di Santi &c. 

Ma appena ebbe trovata il. Bembo la redola, che la ri- 
conobbe il Salviati per non vera, e trovo molti cafi di 
parlare, ne'quali ftando l'articolo col primo nome , tan- 
to il genitivo può iiiccedere fcnx'arti^lo , e può dirfì m 




^SrMe della Cdfdy ed itVddronediCafaldftrddd diTiés^ 
s^y4Mftrada della Tta^?^ &c. quali nomi verun Gramma* 
tìcò'Ka ridotti coneìàttczza , e quanti fieno, onde noid* 
alcuni pochi {blamente dareto la Règola per farli flaVe cori 
buona licenza del Bembo ancdira lenza l'articolo delgeni- 
tivo , baichè l'abbiano nel nome antecedente . 

E prima i genitivi di materia non poflbno ftarc;,,coIl' 
atticolo j onde dicefi : la Cwona Imperiale di ferro flava im 
gitano , dove chi diceflè life/: /irr^ direbbe , che foifè di 
qualche ferro particolare , per cui bilojnerebbe quafctó 
altra fpiegazione, Neiriftelfo modo dicefi : LaCwùnaJr 
piloro , e noie dell'alloro ; B Morta jo di Vietra , enon della 
Ttetray ì quali ^fempj benché fi truovino in buoni Au- 
tori in contrario , e nano a tal' effetto portati dal Sal- 
viati y e dal Bembo per difefa di chi l'articolo nel geni- 
tivo di materia adoperaflè, tuttavia il parlare in ^jucfla 
guifa farebbe riprefo dall'ufo d'og§i •. 

Secondo par, che convenga il genitivo fenza l'articolo, 
trattandofi d'cfercizio , J'utnzio indeterminato > come chi 
<iicei{e : Gliuomim dt Corte adulano; t Soldati di Guardia 
Jhrmono poco, non trattandofi prcdfatocnre della Corte drii 
Rè di Francia, ò di Svezia, né della Guardia piuttofto 
di qucfta , ò di quella fortezza , che allora direbbefi : I 
Soldati della Guardia di Livorno ^ j/' uomini della Corte di 

Francia^c. . ^ ^ 

I genitivi fiffiilmente di cola contenuta , c^mt le Coffe 
di Zuccaroj le Bòtti di mno : ancora la cofa pofleduta par 
che refti più volentieri in genitivo fenza l'articolo, ben- 
ché l'abbia il nome antecedente v.g. // B^e di Spagna, B 
Tadron di Ca/a ScCé E finalmente qualche altro modo di 
favellare lafciamo ali* efame di chi leggendo Autori H 
buon gufto, e parlando con uomini di buona efperienza 
avrà fatto un giudicio purgato per diftinguere il convc- 
nfente, che in ogni cafo- di dubbio farà poi femprc la fo- 
pradetta regola del Bembo miglior Conigliere dell'arbi- 
trio ; Che chi abbia pratica del franccfe Idioma du , e de, 
che hanno la medcfima forza dpi noftro </e/, e delnoftro 
di potranno un poco attencrfi à quelfuo medefimo^; ma 
pure ogni difficoltà , che in qucfto propofito poteflè na- 
Icerc farebbe più rilpctto àgli Oltramontani , che a noi , 

che 
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the in quefto avemmo per difeetà Maeftra la Ballami 

defima. 

S» Vili. V^li artìcoli , che fervono 
per Tronome» 

U Artìcolo divieo Pronome ò davanti , ò dietro al ver- 
bo, come (dicendo : ^l^ parlo ^ rncciftj parlagli j Ucdfelo, 
cioè parli) a lui , Hccife quello y In tal modo è l'articolo di 
due lorti il y Io, la : 1 due primi fì convengono al ma- 
ichio, ed al neutro indifferentemente, che neutro fareb- 
be il dirff lo feci 8cc. cioè quefta cofa ; e mafchio (ara s* 
Io dica il percojjì 9 lo percojjì : femminina (ara : La nMdi^ 
la lodai &c. 

Ha quell'articolo due cafì vt\ numero (ingoiare-, cioè 
iini. e il IV; obliqui, e cosi z Gli parlai 8cc* e umilmente 
nel femminino . Le parlai , la indi Scc. 

Nel numero maggiore ha pure il III. Ca(b, ed il IV» fa- 
cendo però n^l terzo caio Tempre loro , non gli, poiché aiat 
fi direbbe San Francefio comperava gli augelli y e gli danza 
la liberta: itia deve diìrfi dava loro la libertà 5 e tanto nel 
m. Calò femminino farebbe mal detto iCompra^va leTor^ 
ture , e gli dava la libertà , ma davi loro la libertà • &>- 
torno a che avvertail, che molto (i sbaglia airu(ò d'og<- 
gi nel dare l'articolò mafchio a un nome femminino^ co- 
me ylro/ii/'i^rrùfC 5. dbf io gli prefinti qitejìé dono • Mtper'f 
doni , jfe gii porto queff incomodo èco e deve dirfi , che io 
le preiènti Quello dono , che io le dia qùeft' incomodo 
&c. come diflè avvedutamente il Petrarca. 
7^e di Liàcrezja di maravigliai , 
Se non come a morir le Infoinaffe 
Ferro j e non le baftaffe il dolor filo. 

Il Padre Barcoli trova qualche elempio peli' articolo 
gli praticato in qualche calò plurale in vece di loro, fic- 
come po(h>- in' calò fmgolare relativo a femmina • Ma 
quefti efèmpj potrebbon (crvire anzi per difender qualche 
errore, che fi poteflè commettere in (imil ca(b, che per 
conforure i buoni To(cani a fcrivere in quella §ui(à . 

Tre co(è bi(ògna avvertire prima di chiudere il S* uno 
(i é, che (cri vcndo(i ^/if/o con relazione a femminino pen- 

^fa il noftro Cittadini nel Tratt. degli articoli Cap* IV. 

chQ 



cbs .debba fcciverfì gleU iènza / dicendo > che quella f ma*' 
tata AiiViy ha relazione al femminino ^ ma in ciò min* 
metto ài miglior ufo . 

Anticamente jn cambio di Iwo diceraoo h'comequan^ 
tu lo' piacerà 9cc. 

S» IX# Se r articolo per Tronome pojfa 
praficarfi in cafo Bftto del femminino • 

Ufano alcuni l'articolo per Pronome nel cafb femmi-* 
nino z La mi fa troppa grassa , U mi Jcufi &c. ufimdo U 
fcr.elU, il che confìdcrato dal Padre Bartoli non ià lo- 
darlo, ne condannarlo tantopiù, che n'adduce efempj del 
Boccaccio , e del Villani . Pure fbpra gli eiempj , che qui- 
vi n' adduce odèrva , che la per cita fìa ftato adoperato 
da quegli Autori , dove gli precedeflè un cU ò perchè , ò 
Ji ò altra voce terminante in e quafi quella^ lettera e 
congiunta a quel Pronome troncato aveilèforza d'eipri- 
mete ciò , che gli manca * Eaone due cafi per faggio ; 
quelle ffraxit gli rendè j che la potè Scc. la ti piace la^ mia tn-^ 
ra Scc, ed in quefto modo fé ne ferve nell'Epiftole San- 
ta Caterina ; onde fecondo una tal regola non potrebbe 
dirfi la tof^i la i/enga y fila tornerà la fir'viro 8cc. Coa 
oocafìone di che può nocarfi , che Gio: Villani non po- 
che volte adopera // per egli ed appunto negli ftcfli cafii 
del Bartoli avvertiti , doè dopo voci terminanti in ej co- 
me per efèmpio : E mentre, che//i vivette, incambio di 
re/i • Ma afiblatamente errano ponendo l'obliquo di quefto 
rronome nel cafo retto, come Lei venga , Lei fi conten- 
ti, e tutto Tufo non fi può icufarc da un follecismo » 
tanto pure è il dire lui, e /ora ne 'cafi retti ^ come piùfot*^ 
to nelle regole de' Pronomi fi potrà riconolcere* 

^ GAP. IV. DelNom. 

IL Bembo, ed il Salviati trattano del >name prima, che 
dell'articolo; noi fecondo l'ordine del Pergamino lo por- 
remo qui fra l'artìcolo y ed il Pronome » ftando eguale 
aente bene» 
Il >7ome dunque chiataatg dagli Antichi Latini: ///^ 



$4h6lQ per cui s'iMeniom^ le cofe , e parte principale dell'Orar 
zione , e fi Rivide in molte ipccie . 

Prima altro è. Suftantivo , altro e Addiettivo . Ii;ftt-^ 
ftantivo detto cqà 4aI\^ fuftanza è nome di cofa , che da' 
fc ibffifte, come Uomo, Virtù Scc. 

L'Addicttiro dinota qualità , e non fta fcnza compa- 
gnia di Ibftantivò, come Salvia y Dono &c. 

Il Suftantivo altro e dppellai'vo , altro i Troprio . Il 
Proprio, é quella, che conviene ad una coia lòia, come 
J{oma, il I{eno &c^ L'appellativo è di varie forti, come 
di varie forti fon più nomi univcrfali, che convengono 
a più perfone , fcd a più cofe , coxxt&fonte , JLrhore^ T^r 
drr, Ser'vo, 

L' Addiettivo poi altro è perfetto, altro Impci^fctto. 
Il perfetto altro è pofit ivo, altro comparativo, altro fu- 
perlativo. 

L'Imperfetto altrpi re/4/iw, altro i^/^rro^^r/w, altre 
dubitatila y ed altro reUtiiMiindóerrnmato , altro renditivoy 
altro partitico , altro dtftribntivoy altro di numero , altrp 
materiale , altro locale , altro di Tatria , altro di Tias^p^ 
$te.. .Di ciaicuno de' quali qualche colà direniO, 

8.1. Del '^iome Collettivo. 

Il nome Collettivo, come d^efcrcito. Popolo, Conir- 
pagnia &c. ficcome nella Latina lingua, così nella noftra 
può accordarfì col plurale , come dice il Villani : £'i/f- 
grato Topolo di Bologna non ra^vevano a fare y e S.Caterina 
per 4morey e ieJideriodifaremifericordiaaU'uomo nono/Un" 

fcy Ae fuffero juoi, nemici &c. 

$. II. De^li ^ddiettiyi Terfetti , Po- 
fftivi ' Super lathi , e Compànttivi . 

L' addiettivo pofitivo è quando fpecifkhiaipo la quali- 
tà d'una cofà, come bello ^ bianco^ dolce ^c. 

Il coniparativo, quando paragoniamo unacof^tco^tm' 
altra cou dicendo : fnazgiore « minote , più beUa-^ meno 
belld. 

Superlativo è cl(iandoperlopiùv'aggiunghiamo,f//?ma, 

come Santiffimo , Caftiffimo&^.tA'mx,2L\ proppfito gl'Ica^- 

liani fegupno i Latini aloncDonftl parlare d'ossi^ « ^^^ 

fid' 



44 L i 2 1 O 7^ J 

fi d'oggidì, poiché tra gli Scrittori wjjortati dal Salvia^ 
ti > e dal Battoli trovanfi non pochi ufi di ftrano favel- 
lare , come più magiare , st bUnchiJJìmo , cóà fmrtijjìm^ 
&c. Che oggi non (arcbbe quefto modo , che nella boc- 
ca d'Oltrannontani Novizj del noftro Idioma . 

Due altri fuperlativi ha la noftrà lingua y uno fèquan- 
do replichiamo qualche parola- nel modo , che diflè il Boc^ 
caccio: EIleJ}'vorrebbùWvi've*uiven^tter nel fuoco &c. ed 
altrove d'ogni colà, d'ogni co/a tuf tutta incambio di n^/y» 
tutto y termine però molto antiquato • 

La feconda maniera di Superlativo è quando a qualche 
parola aggiugnefi un tra come tr4pd^éUo &c. tolto forie 
dal iiiperlativo francefe > che fi fa con l'aggiunta d'un trej 
òdal trans de'Latini, come dire bó tre twlte pagata y e M 
là da pag^o &c. ' 

§• III. De fiativi j I{affofmgliaPì>iy Interra* 
gativty Dubitati-pi y e I^tati-pi y 

[indeterminati. 

) ^ . ■ ' '• 

In quèftci luogo fi pòtrcfbbc trattare dei Relativi , ma 
comeché e(fi fono piiì propriamente Pronoqni , cioè qua- 
le-cht'^cm'^cbi , fra i Pronomi ne parleremo allo fl:eflò > 
Che fc taluno de' Grammatici tra i Nomi gli ripofe^ fii 
che diftintamehte de' Pronomi non fcriflè. 

§. IV, Del T^ome Uhiverfale , e Tartitivo . 

Il nome Univerfàle e come Ogni, tutto y ninno y niffì^ 
noy ciafiunoScc. Il Partitivo alcuno y ^triScc^ dé'qua- 
li qui pure abbiami portò il nomp a cagione dell' Ordi- 
ne , perche pure ancora a oucfti fra i Pronomi abbiam 
dato luogo. Dovrebbe qui (eguìre il nóme numerale, ma 
perchè ne abbiam parlato nella prima Parte k) tralafccrcmo, 

§. , V. Degli ^diettivi di fazione , e di Stanz^ . 

Tali addiettivi fono di terminazione diverià , cóme 
adornano da Roma, Sane/e , e non Sen^e da Siena, Ttih 
fentino , e non Fiorentano da Fiorenut* GenoveJe\ e noa 
Genovino da Genova , Bergamafco , e non Èergamefe da 

Bergamo 9 che hanno il folo ufo per legge « 

S- VL 



§. VI. Dd ^(rne . Derhato . 

Derivati fono alcuni npnai , conae MogUeid , per Aia- 
fjie tfMy Fraterno ,.pcr Fratti mio, Signor fi , ^r^Signor 
Jho ) Mamma j)er Aladre mia Scc. ed ad una tale (pecie 
convengono quei diminutivi /^^b4rf//4, Garx^ncello, Gùh 
nÀnetto , Piccolino &c. Siccome alcuni adiettivi d'aungento 
fìgrìiGaintì Croìidenji^ji j comperandone , Ladrone furfanto^ 
ne &c. ed altri fìgni&ano difprezzo > coaxti^Jtnaccio , •/£»!• 
fnalacciQy Trifiatùo^ e fimili. 

§. VII. DdVjfdimho in Vniveffale . 

Accenneremo alcune proprietà decli Addi^tivi in ge- 
nere y e pyimz > che fogliono ftare alle volte uno dietro 
all'altro fènza legatura di copula, come difle il Boccaccio i 
Continua froielnal domefticbes^xjL ; Giovanili licenzjoji erro^ 
ri &c.all*u(o del Cala. 

In fecondo luogo talora un adiettivo mafchile ri^n* 
de a dite Softantivi di generi diverfì » conae S. Caterina 
ne' Dialoghi Cap.19. 4$ fiatare Tira ^ O* il Dinnnogiudixj» t 
& il Boccaccio: Convitati le Donne , egìiUomim olleTa» 
^tfole &c. £ per lo contrario un femminile regge pure due 
diverfì generi , CQme il Villani: Laftiando la Citta ^ ed il 
C/ontado interdetta ecc. 

In terzo ci fono alcuni adiettivi , che richiedono dopo 
ie altri nomi^ e caft, come d^no, pieno &c. 

In quarto ftanno alle volte due Adiettivi uno avanti 
U foftantivo, e Taltro dopo, come nel Boccaccio ^rif^ 
guecio , era un fiero Uomo y ed un forte Src. ma tutti que* 
fti così ftrani modi, e di (òri vere, e di favellare a no# 
ftri giorni non padano con lode • 

$. VIIL D* alcuni ^vyerbj adiettivi , ed adiettivi 

avverhiati. 

Oflèrva il Battoli , che certi avverbj di guarniti , co* 
me tanto 9 molto troppo &c. diventano alle volte adietti- 
vi, e n accordano col numero, e col genere, ilSuftan- 
tivo, come poche perfine, molta gente ^ troppa robba, ed 
alle volte gli addiettivi a pongono in noaniera d'AVver- 

bj> 
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hjy come quando dtilè il Petrarca : Mirar tofto Are. ed al- 
trove : S'io dritto miro • 

Cosi può Ieri veri!, e dirfì: jtpcrtp fi narra > brt've fi 
dice. 

§. IXé DtW u4ccidinte del %ome. 

Sono gli Accidenti del nome genere, numero, e caio» 
Il Genere, èMaichile, Femminile , Neutro , dubbio, ed 
indifferente . Macchile è Cielo , Eenxninile Luce &c. Cor 
oàunc fèlley felice &c. dubbio farebbe Tem^, potendo ligni- 
ficare ò /oggetto^ ò timore^ indiflèrenteè JFoix^r , Fine &c. 
Che £\ dice lì fonte y eh fonte ^ il fine ^ e XzfineScc. Neu- 
tro , quefto y e quello cosi pure fon Neutri il meglio , il 
p^io ecc. Benché it Bembo non ammetta Neutri nella no- 
ftra Lingua , ma pure dagli articoli trovafi u(àto . E parti-* 
còlarmente Neutri fono (tati fatti alle voice ogni cofuy U 
qiMl 'coh &c. avendo détto il Boccaccio : Ogni cofafù 
pieno d orrwe , ed altrove U qual cofa benché fa fiato di* 
mofiratofcc. 

I numeri iòDodut; Singolare, e Plurale, benché To- 
fca^iamente deverebbe dirfi il numero del meno , è del 
più, come, appunto è fra i Latini ; parendo ad alcuni, 
che la mancanza del numero duale adoprato da 'Greci (ce- 
rni a noi della contufiònej e (blamente tal numero è u(à- 
tp con proprietà dagli Ebrei per alcune co(c citate dop- 
pie dalla natura, con)e/4(^4, occbo. 

De cafi (ècondo il Salviati , e Caftelvetro non n'avreb- 
bc?no gr Italiani, che due. Dicono cofloro, che cafi ven- 
dono detti dalle di verfe cadenze , che in loro fiuux> le 
voci , come Tatety TatriSy TatriyTÀtrem 8x. E perché . 
noi diciamo Tddre in ogni caio del meno , e Tadri in ogni 
caio del pili , diftingnendoli (blamente cogli Articoli^ vor** 
rebbonò , che dùc (òli cafi aveffe V Idioma noftro , 
refiando la (bla variazioi^e della cadenoa , a certi pronó- 
mi Io , che fa poi dì te a te &c. Th di te &c. Ma la(cian<^ 
do di giudicare fopra a qiiefia pretenfione ci acco(lerenno 
a chi penfa, che abbiamo tanti cafi, quanti i Latini ak 
meno, per la variazione degli Articoli > 
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§• X. Delle Terminazioni, 

I nomi della nòftra Lingua terminano in una delle quat- 
tro vocali ^i, E f ly 0, Ui e veruno termina incon(ò- 
iiantc fé non-traiportato da altro linguaggio , ficcóme non 
v'c chi termini in C/, toltone quello M Salvatore traf- 
portato dall'Ebraico ', ed il nome di UrrU per accorcia- 
mento di Pìrtudci cosi SewitnàZfSef'vitute jt Bky dji Bne^ 
Gru da Grue . 

Tanto il Mafchio dunque , che la Femnnina hatitio ter^ 
tpinazioni in ciafcuna di quefte lettere : In a il Toetit , é 
l4 Mufa Scc.ln e V^more^ e U Luce, ^c. In i, /G/o- 
'uaniy e le mdm Scc. Tari che può effcr dell'uno, e dell' 
altro genere. .Ino, Il Topoh y h Eco ^ chevciaiinehtcdi 
femminile altro che rnahoy ti Èco' non C\ trova* che ter- 
mini in , fe non che anticamente Suora per Sorèlla l* 
ufarono S. Caterina, & il B. Cio; Colombino; ncAf^- 
tpdo , TerìoJo y Sinodo in femminino fi debbe ufare, an* 
Cora che buoni Scrittori rabBràtió fatto* • 

§. Xi. D* alcune particolari Terminazioni m 

Alcuni noitai mafchi terminanti iti ero owtadfi felicemen« 
te in*erf come Ca^eliere y Cavaliere ^ Tenfiere y Dejìriere y 

' Coniottiere Scc. altri terminanti in O nel numero del lueno 
hanno due terminazioni del più, cioè in /, &'m d. Co- 
me CisliùCigliy Ciglia y Difòy Dì fi Dita y Filo Fili y Fila&c. 
Labbro y ^Labbri , Labj^ra ikc. con alcuni pochi , de'quaK 
troveranno Tulb tra' buoni Scrittori, non è in tutto da 

' fidarli, poiché truovanfi kBorgoray le Corfora, \t pecca* 
ta Rrc. e fimili che il Padre Battoh ha raccolto nel nume- 
ro 172. dell'accennato Librétto. Di quefti nomi rimane 
jfblamente oggidì le QnAttro Tempora . 
Vi fono altri iiomi di doppia teriiiinazione nell'uno , e 

> peU'altro nùmero ; perche iì dice :: c4la , ^le ^ ed ^li; Jtr-^ 
ma y ^rme , ed ^rmi *yfronda,fronde , sfrondi 'jLoda , lode 9 
todi &c. i quali fe (\ vedono declinati in a nel numero 
dei meno, terminano in e nel numero del più ; « decli- 
nati in /nel meno treniinano in / ilei più, e moltif fimi efleni- 
PÌ apprelJo lì Pergamino , e nel Vocabolario fi troveranno . 
Alcuni nomi , che nel {Singolare efcono in CO , GO » 

liei 
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nel Plurale fmiicono in O, e Gi fcnz'h, e fovòMoìkicm; 
I Monaci j Greco , Greci , ma dcclinandofi J^o nel meno , 

I fa Af rfjltt , e nop Af<r« , JpiWo^o , Didlogiy ^ftrologo , ^ro- 

! Icgi* Altri di medenma termina2;ionc nel meno , termi- 

nano nel più in ^b, e cby come tfbriacU ^ Vinchi ^ Grechi^ 
I SéUn^tichi , Ziwgfa &c. E di alcuni di quefti fé ne trova-' 

I no cali in due maniere, come J^hropici ^ c^tropicbiy Mu» 

I y^^<> e mnfitràn &c. 

' Af(3g:/ie , e Merci , & alcuni altri pochi trovanfi ancora 

terminanti in Plurale come in Singolare : le Moglie y le 
Merce , e la voce Tareccbi denotante moltitudine puoi 
metterfì fenza errore indeclinabile , e cosi difle il Boccac« 
ciò 9 Tareccbi belle sio/e . 

Ewenc alcuni degl'Indeclinabili , comcjfecie y fuper^ 
fìcie-j altri chiamati dal Salyiati£f^f(v/i/:rfun]bin ufoap* 
preflb degli Antichi con di verfè terminazioni tiel più, v.g. 
Veniy e Vene\ Torte y t Torti *j le quali ultimamente oggi 
ceftano (blamente in bocca de'rioftri Villani con qualche 
altra di fimil razza » ma dò iòlamente più per notizia ^ 
che per ufo . ' 

GAP. V. Dd Pronome. 

IL Pronome « che èia terza parte variabile dell' Ora» 
zioneècosidett^dàireflèrVicariodelnome : Ottofo<- 
no le file fyccic^Trimitiv<^Deri'vativo^Toffe/p*vo^DinuH 
ftrativo^Ikl4ti'vo^'''h(eutrQ^Uni'verf4lej e ManofiUdbo; Di 
ciafcuoo de' quali a parte diremo. Ha il Pronome Gè*' 
nere. Numero ^ Can> e Perfone, cioè Genere Mafchi- 
k) Femminile 9 e Neutro. Il Neutro del più, e del me* 
no ha cinque cafìperché gli manca il Vocative, non pò» 
tendofi u&re il Pronome per modo di chiamare, fenoli 
foflè efdamazione, come AmeBeatoizc Le PeifbnedeL 
Pronome fono tre la prima /a> la feconda Tuy la terza 
di tutti gli altri . 

Tre generi gli danno , cioè Amichile, Fenimìnile , c^ 
Neutro. Di quelli che hanno il Mafchile, e Femmini- 
le diflintone parleremo fra' Dimoftrativi, Relativi, ed 
Univerfàli, y e particolarmente diremo del Neutro \ ma 
perche alcuni nonhan genere diftinto> e fèrvwo con una 

voce 



tpct più generi di qiiefti in prinoo Mio^na ragionare « 
I Pronocni) che fervono a Maichio» e Femminile lòno! 
f^%J^y fiy ed ancora <rW 9 My chicche , tale, quale ^ té^ 
io ^'quanto, ù^nij cbiHnqut 9 qualunque p quantunqu^^À^o^ 
tin de' quali qui abbalfo • 

§. L Dèlia Teirmnat>Jone del Ttott&meé ? 

Alcuni Pronomi hanno terminazióne comune a c!ue mi*'* 
meri, eh chef cbiy ebtc^ j qualche ^ qualunque ^ quantun^ 

ry cbmnque y fé. Moliih^no ilfblo numero del. meno ^ 
una (bla terminazione ^ come ^ètiy Quegli , jper Cù^ 
^* > Qa^fti per Cqftui tXiafiuno y CiafcbedunùJ^eguno , !^i|^- 
My IsleUnoy Veruf^y 'Hf^H^* Voci mafchiliì^mà incomin* 
ciando ciairOrdine' dcTrimitivi paliamo alla variazione 
loro. 

§. ir. De^Vrhnitiyì ,; VanHai^ioni j tó Offèr'paxioni • 

1 Pronomi {^rimiti vi A, ^i*5^ variatjo e cosi; &, c/i 
ffi< , a mey miyme , mi , i<< me . , Nelduiidiero del ^iù >ioi ^ 
^* i>oi> ^ nm, ciyndydyda^noiy nel meno fu, di'tey ate^^. 
ti y te ti^.o tUy da tep^cìfihy im, di'voiy a *voiy ftdp 
"vey nniiy *veiy ^y a'voiy danjoi* 
, Se a, tutti 1 g<?neri y e numeri , e caft in una (bla ter« 
minazione non Ha caio retto y ma quattro obli<lui t Diji j^ 
^feyfcy Da fi. 




Apoftro&to 

Tu diy eVYfinttudeley enm camfc» 
4iuelcbejiacrudeltà , ne fi cbe/krti • 

U fi raddopia alle volte per maggior grazia • Boccac^ 
caccio fate pur ben Poi y ch'Io fdro ben* Io • Io all' ultimo d 
pone per creanza y ed in tal caio il verbo fi accorda eoa 
Io: Il mio Compagno ed Io V altra fera ^vedemmo il Teatri 
di Tarma . ^ 



Mcy mi obliqui di Io vaglionolo fkcffoy ma differen-» 
(e è Tufo di eih. Me fi dice, e non mi allato alle ptar- 
tìcelle dycda'y Cosi {>ure ne termini dolenti: Laffome^ 
mifiro wqI fkc. £cQsi innanzi ^ìlA patticcfllà ne. lomem 

^ P accor- 



JUcorgòy e tncnevù. E cosi pure fè fi inatta trà% f^* 
tìtcìtài ed in vctbo: fommcne andato.' 
, fàfiifjewtc dicefi ';»f avanti le particene U^ làyìè\iU^ 
fkt Ikifìity me téàijft , mègli contò y me 'le promifej è corf 
le prc pofizioni per , e con mcttcfl dppo , e dicfefi ancori 
unito pfj{m^€V': ^:&Cf e ^nea^.j^ii^n ipecp^ e ,co$i fico , 
eonfecòy teco con tecoy e iti Poefia Fo/co con voi ,* 7^q/?# 

' Af ròntraHò fi feri ve fhiy enii^ ^^d'avatìtJ ài verbo , 
foiùc io fidi- mi' 'jnici y e^lfit^ir ìióHMmtdy e così àlfifìé 
àèr ycihó/avpHty dicemi &c. Benché, i Poèti cangiofaoàlte 
yfÒ\\,t qucfia nti dopo il v^rbò in fH€ yO tCy afe come 
ij mrafca VDel iqmth oggi- imtrAhc v e »o/f />iw aitarmt: 
^ Sì dice wif , ehdn we avanti quefli Monofillabi ciyfi^ 
tiy 'vi ; ci'venne y fnifi fuggty mitidiedcy mitimqftroy mt 
^i dono Scc. £ cosi . attaccatp^fi pone anco alla fine de' 
verbi : LdfcUmiti , Ùonimi'vi &c. Porievifi alle volte ac<:oaì- 
f>agnatp al verbo per pù*a grazia . 

/ ' trAì^i<oed di mifL fotte cmttèntó. 
* *Mii ènte ricevono l' Aftofiròfo , tóadiverfkhicntepeiv 
de là fila vocale dinanzi ad un altra ^ cotacmUmb : m^inl 
g4nno8c<. me lo riceve in due (?afi ) una incontrandofi coir 
Articolo if gli fa perdere là fiia vocale , e ritenendo la 
propria' fc ne forma mei. . * - * ' 

Md non aiel toffe U paura y o*l Gelo ; 
X'altro modo è quando è voce iiccorciata éìMegHoy ò 
dr McK^Py Còme per mfeglio àifk Dante . ' 

Sé* Savio y e intendi nìe' à/Io non ragiono . ^ 
Ed i nofiri Villani àiax^^ gHkmè' dil!Pane~Scc. E per 
wf<^ difle il , ViUani per mt* la^.Tienffi • . ^ 
' Ce cine in luogo di noi nel terzo cafò, e nel quarto 
con tal differènza che ce fi dice avanti le particelle /<i, /• 
ìiy hy cornerà la diede y celo dijfe ice. ne y tei dinanzi al 
yerbo, e aelja fine ; tbe rtoi cen andiamo , ci lafdaftifeh.. 
X/t dirti addio ' Ci accortipagbato colle Monòfìilate miyfiy 
ti^ in s'aotepone folamente alla Monofillaba, cernie: Se 
i nfoftripre^i non elfi adoperano . Diy e notte ci fi la^vora S<:c. 
t fij pospone, alle altre^ come il Diavolo ti ci recay il'Pa^ 
tronpiici vuole .Me pel terzo, e quarto cafb, Boccacio 
Vcggi4Vio ciò ' j ibc JH4 4mol mojìrare a^ noi 8cc. ed al- 
trove; 
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trove : Solo in tatfUa/jflKJP^f ne an Ufcidtp ìioi. %x^ in ufo 
anticamente di poiporrc e frapporre le parole wi, n, «^ 
ihvij fuordellcr ugole da poi addotte» eiiediieoio aU 
cuno più d'erudizione , che per amma^ftramcntPi e chi ne 
voleire in maggior copia veda il BartoU al numero 236. 
Dice dùnque il Boccaccio nella Fiammetta • Io à pur /ina 
Scc. E nel Libro IV. vi e: Se elUgUpi^ f^^^^i, e No- 
vella 79. h il nn diro &c.Et il Villani Lib- Ji. Ciap.113. 
Ter dare alcun diletto y il ci mi fi &c. Cade ancora qualche 
ollcrvazione nel Ti*, encl/^/, i quali primieramente uTa- 
no anco eiH repricarfiper grazia^, come T»e/o//o> Turic-^ 
€0 ? Vói Fpmani , Foi tnntitenri ? S'accompagna parimente eoa 
grazia Tu con te , e i^wconw, cocattutene'vddy Foiyi 
wndic4te &x. Accpmpagnafi VF^ aggiungendovi alla fine 
il verbo, come aveftUj fofiu &c. In luogo d^T^i/i»^ yi- 
ftu. Boccaccio Quando foftu quefta notte più in quefti^ Co* 
fa? òcc. Incontrandoli l'Articolo 1/ per lo più gli toglie 
ia ioa vocale • ^ ^ 

Tulfaij che si raccendi ^ e si la /proni. 
Te, e ti fervano (Crivendofì la ftefllà regola dì me^ miì 
è cosi poneit avanti;, :e dopo li verbi» . . . , 
. Te, e non tu fi ieri ve in Compagnia del Verbo eflère» 
e con la particella come: y,g,Io /onU^loMe eomete, enoa 
fome . Tu . Boccaccio credendo , che iofoiflte., m*ka> eon un 
Bafione tutt^ roCfa; equi abballò parlando di b$i,.tlesp 
più allo .ftefo diremo di\quefti Pronomi apipòfti dopo il 
come . Foi è ftato Scritto qualche volta accorciato all'Apo* 
(hofodal Booe^ccio; Il ck come 'vo\fapete. Fe^ a;i iUnno 
fl^le jmedcfime leggi di me y.m ,qui iopra dichiarate. 

In ultimo il Pronomeye può' avere qqeue oflfèrvaziopii^ ie 
per filo utìle.Boocaccio ma fi 'Uedc/fero acmlf liniojmefk^noi 
a /è le guarderieno . Da fi vuol dire ancora dii Tua Mfura: 

Ttgro da fi , ma'l ^ran piacete loj^r^a. , 
Da fif e di per fi vuol dir ièparatamente « Viliaqioyci^ 
na delle ^rti andava da per fi: Paflàu* DiciafcunQ dipep 
fi. Sidiràffr bannola Fi^na daperfi^ ediperfifcooDdoÀ 
Caterina., .. . .. , . ' 

E fuor di fi e fuor difentimento y 

Terfeì'iftejfoedirperfuanatura^ n. 

Coftui arto ferfi no» mi di^fi^ . 
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' Sopra Jfi fé andar dritto fu h Perfona. 
. Le particole fi^ t fé camminano come le fbpradetté 
niiy e me ne^fiioi cafì. Solo\ cheyiaffi0òalveri>o inulti* 
mo ye fi tnuta in^f come il Petrarca » 

t,perfarme*veìkiett^i ò'pcreeUrfey^ . 
Non fi DUO accordare col numero del più, onde diflì 
il Borghefinc^ro chcjl Taflfoerrò, dovedilftj • 

Li'ìk'prejfo nxdedn le tende alfàrfe. 

• • ■ - . 

^ §. Ili. De* Tr animi Derivati^ e de* T^fjjefftvi ^ 

To, ti^y fi hanno per fuoi derivati mio, tuo, fuoi «o- 
ftroy cwftroj^A ban qualità di Dimoftratiyi . Sopra di 
cffì cadono alame Oflcrvazioni . ^ - 

Mio y tao y fm fcnz*appoggio dì fiiftantivo fignificarob- 
h^t^iHy tudy fH4> coàiìnoftroj ìì^ftro , il Loro . Del che 
non occorrono efempj per dlcr noti . 
• Il Volgo Fiorentino, ed il Sanefe l'accorciano diverfa- 
mente; quegli dicono Urne Sorella, U me Spada j U té 
Spada y Ufo Mantello. 

In quel modo dicono i Fiorentini perché anticamente 
dicevano meo , toioyfoio , come in Cino ; & in altri fi 
tfova; dove che noi fèmpre dicemmo /^lO'^ tuoy fno.M^ 
tale accòrciamauo non è per la buona fcrittura , né buo** 
Da pronunzila , Siccome una certa terminazione Neutra , 
d)e da il Volgo Fiorentino barbaramente tali pronomi nel 
Nèutro dd pfà 9 come quefte 'P4core fon le mia i Queftf 
denari fono i tua . 

Alcune voltequcfti Poflcflhri mio , tuo , fno^ noftro ynfo* 
/ro anteponi al Suftantivo pofano l'Articolo, come mio 
*Pàdre , Jka Tadrona • 

' Refta talora qualche dubbiezza in tomo al Pronome 
ykd'll quale vorrebbodó alcuni ( etraquefti il Muzio. colf* 
tradittore del Caftèlvetro ) che (èrviflc al Singolare fola- 
ineme i termini di Relativo , ò Poflèffìvo, onde debbafi 
Ieri vere gli^poftoliy ed il di loro Maeftro ^ e non ^iailjùo 
&c. Gli arbori y & i /oro frutti, non giàiy^. Mabenfi 
dìcefi ^oma y e là fua Magmficenzs^ \ ^more ,. e le fui 
pene. 

In tal ientimento viene il noftro Borghefi con tutti 
cenanti li ftadiofi dcUiJingua^accordano peiò^ ch'ancora 
"'* ' ' al 
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al numerò del più poffa le«irfìyiò' , ^Aor, comelofteA 
io BorgheTi nella Lettela al Bali AgcAimVed il 6. al numew 
ro 103. ne parlano ^ orde'cafì da coftoro addotti due foli 
ne regneremo • Boccaccio nov. 6h Le beffi » che le DmAc 
huMoféUte a' Jfkoi Mariti tee. Dante Int. zo. Su^ Cimieri 
da quefta par f hanno . , . s - 

Con Epicuro tutti ifuoi Soldati. 
E talora folarpente raikrc di loroy di luiy ii teiy fitdi, 
meftieri per isfu^gire ^Equivoco come nel dire. B Gram 
Duca mantiene a Sanefi i ìuqì Trifvilegf &c; farà piiì.|iroprio 
jlloro privilegio cioè , che elfi hanno , non die.egli&ccia. 

§. IV. Dir Tronomi Dimoftrativt\ 

Quefti (eno moki , ma a due fpecie ridurre li potremo • 

* L'una a dimoftrasòone projjìma > l'altra a dimoftratione ze^ 
perale. Dimoftra;EÌonepro(Iìma, e di ca(à cheall'occEio 
naaterialley o alla riileiCone allora fi prefènti, come que-» 
ftij queftoy.c^ftuiy iofteiy &.ancora i Primitivi . /oj fi^ , Mi, 
Fifiro^i neftro^ de' quali aj.iio luogo . Delia feconda ifpe- 
cie (bno; Egli^ ella, colui y colei , effoj dejf^^ medefima, 
queftoy quello 8cc. 

Qj^ftoy e i7M<//o .iènz' appoggio di fbftantiyo (bno neu- 
tri dicendo : 

i Qftefto per amar 4*acqu^a % 

La variazione di quello , e quello co' Tuoi femminini 
notiilima 9 fìccome di Coftui^ e Ooftei; Coftoro j e Coloro^ 
avendo fempre la fteflà terpinazione ne' cafi fecondo la 

* variazione de' numeri, e degli. Articoli. 

Ne' fecondi cafi di] C^i»i , Coftei. Coluij Colei y Coftoro , 
\Coloro fi lafcia alle volte la Proponzione J/. Boccaccio nel- 
la Fiammetta: ^ colei srido 8cc. ed alla Nòv-.Si.p^ /' 
( Orecchi^ alteco^ro domande &c.*e Dante • , 

' Mi prefe del Qqùm pacer fi forte . 
Cofiuiy ^Cofieiy Colui i cColei^ Coftoro y e Coloro diconfi 
in parlando d'Uomini, e Donne; ma trovanfì efèmpj rif- 

f^tto pure ad altre coìè . Dante parlando dell'Italia nel 
urg.alÉ[. 

Coftei y df'ifattaindomitajel'vagpa • 
£ nel Iri£ 14* TSfpn d'altra fu^ia fatta y cheOMì 
Cb^fn d4 pii di Catonpa foppreffa . 

Di Jì 



y4 ^ X E 2 / o ^ I 1 

^ U Bocc. tarlando d'; un'anello nel Lib. <$. del TPiìoc.'ld 
fìr$i di Comi ^ credù che il penclkante legno djntàjfi ^. 
E fe pia cfèmp j iè ne voleflèro vedafi il Tafloni néir 
Annotatici «Ila Crulcaa i vocaboli Ctìlui^ e Coftui'y ma 
notali 'Ptoikimi liior che in Uomini» e Donne adoperati 
veruna proprietà y e grazia non hanno- 

i^Yé^Dellà fecpn^éi Specie de' , pronomi Dimo^ 

' £ flriina' Egli, & Ella variaiio cosi ^nel fingt>Iare * . 
• ' Egti^Di lui-^a lui-'-^Hy iHh-léi Hl--dd lui^ncl PUiral. £- 
glinOf Q E\^^itmh^lm^*Lor(h^U^é^lQr%* n^lfemmeni*^ 
no Blindi tei'-^ Lti-^'lei y le-^la^dd Lei. Nel plurale» 
Èlliy^lHhno'-di LoTù'-a Lirr^u-Loro-^e^^da Loron f 

' ''E^i. 3 ed ella s'accompagnano ipeflb co Pronomi iiiÀft- 
fima y'hftejjùy come Eglifttffhy Ella medefnnaé . 
" 'Qtiòfti Pronomi alle volte ftanno colle colè inanima- 
tt. 11 Bócc. Leii'unateftamorta . Si trova £//^ ancoado^- 
prato he'Cafì obliqui, cpatticolafìnente neli^o, conie 
aj(Iè|il Petrarcha. 

' "' -' mtem Con ella infitt Carr4^ ditta. 
Xhntt al j. deir Infcm, ' ..^..;> . 

ViKt alte , e fiòche , e Jkon- di mancò^n Elle • 

E^W, cd£//4flanno qualche volta nel ftcflòcafo accop- 
piati dal Gerundio , come Cantando lai , finanio lui , .e 
ballando lei ^c. fopra a che nota il Pei^amino un avviio 
d'alcuni M<>àcmi, che hanno detto. Che quando talpar- 
lare ha da per fé il teftimonic^intiero , come cantandoM 
ci fernndctnmo , e fta com); in quel caio , ch<; i Latini ohia- 
snano ablativo aObluté v dove che fé diceflhno tantandé 
fp/i,.ò ella difvenne fiocca y t orrèndo egli inciampò &c. Co- 
si vi detto, e non Luiy perché quel pronome termina ad 
un' altro verbo , egli ferve di cafo retto . 

Ma^^fbrc il Padre Bartoli al nuto. 43, porta cento efcm- 
pj, che danno fuori di qucfta leggCp come nelijocc. No- 
vella 4% T>(on gudrdanddci : EgìijlJicefiigliareScc. Novella 
27* Me io t;eànt' armeggiando egli)tà si forte p$Mo creduto 6ec. 
Dpve pinre i^fti egh ftanno còLgerundio in ièntimente 
jda 



<^pcp (è incielo , e^ io cafa^ che c{òreva,cIjre/N^i fitìt^U 
l'altro cafo , dorè, il Pronome rfgge il verbo fcgucnttf*; 
Dice il Villam. Se cipy yfbtjui/ui'vcpdo» Pftri fi pìotèflc àj^. 
iyiii:e.dttif( raadqzipnÀi*/ ' 

iMiy e Lei ftanno in compagnia del vcxhoejjercg ede^ 
l' A werbip f cvme .»lle volte in caifo .;ctto : 
::^. /,S\m^ che none ìqì ' - , , 

Giiyptr 4iuJf4uf4n^,c(Uo 9 e ^^ -^ 

E col Verbo wì^yc. l^ravsglio0t /prtè 9 che alcun» in^^ 
Unto ilfomiglUJfe , efjfjJe.cyeduPoluiScc.\l BÓcQ con là par- 
aticela come fo^fi4fdiìif4 r,ò asind$li^t/va * Coftcxo irche 
erano maliziofi» come Lui , e nella i^avella del Mpna^ 
pi . Si nj^em fér$' 4I Atpndo quello, ^.^ffne Ijfi dvenj0 



• o. E. però yero. itìc^ U Pesamino, chpfcndojlnornepcr 
ìfimigliaiiza fì dirà |;{)^', qd f//4> laffanip quella particel- 
la allora dopo di /e; il, cafò, che ^vacftj\aveva • Bocc. Jip. 
Tvf. Che dicffieivoi, cì> io foffl nelUnji^rtiqrn esli}" &c.Au 
iè tùrnereina a ril^gecs il lV4rc. Battoli ^Ìn^(xi.4j($. tro- 
vereina il come avere^ iixdiflerentemen te dopo di ^ Ifi ^ ed 
€;/f9 ifir., cd/0} te ^ tu 9, onde qu^ndQfiv9diacammi^^ 
re con più. (kurea(za fi potrà teplicai'c'doj>a4rpron9Qie rec- 
to il iVerbo antecedente , e dii:e ; Se tu i^^dejji cosìb^ne^ 
come Io 'Vedo ite. Seiofojjl cosi /aggio j come Egli e 8cc^ 1 
( , Anzi: fé in qycfta ptppQttto.vogUa^oattéo^ aileli-^ 
«-cenzedegli Scrittori i trovereo^o frqquenteayente Lui 5 e I^i 
in cafo retto. Baccv.neir Ani, Lei- ìuf^ fu nominata Tam- 
tea. Dannane Conv.5& Quello cboi l^ii dice ^.elegge. ^ Npl 
Padre Bactoli tie ^(m». (liù efemp) .al n^t'^?* ^//i uiànok ip 
cafe tetto del Più j <tome DaiMu nel Pu^« ^ 
. . . . Se cofa dppatr «Md'Eili, abbia» paura, ^ ^ 

Bocc. Novella ju ^ cui Ellitredono.u benfatti , e qm^' 
vi pure nel Battoli £//i.Ì -per fi/f»a fi trova addotto, Ì5c- 
comc ;ieir Oper^ diS. Caterina aifai volt^ • 

Ma'ttitti queffi càfi non hanno ahhnato Verùn de' Mo- 
derni- s( valercene né. premia fola volta almeno a titolo di 
variazione. . . , , » 

Egli s'ufa pure ayvcrbi^to , ed. ha la noftra lingua un 
certo vezzo di praticarlo in principio , mezzo , e fine di 
periodo, (enza ad alcuno firiièrilcà ^ come : Egli era iu. 



'Meftù ótfietlù un4 Dònna, cà altrtwc; àttC4li^f44^^ 
-E^li noi faprà per/ina y ò come diffc il-Pctr. ' . • ? 

- • ' • ^4nd'Egìi àrde U Odo} &C. ' * 
Ed ufafl ancora troncato lafciaodovi iiXoIoJràpoftpO- 

bto'y v-.g. .;'^;' 

£' non finniittMi Cervo,, nè^ammd. - - * 

£i £/• Apoftrofato per £|/; Avverbio . Bocc* Nbvtlla é. 
^Vùare cbe*l enore fniflfcbiantf rfcordahdontidiyoé'é^i 
' Gif per 'Wi fii^ u lato dà D^nte , come dal Bócc.^ - -i 

Dant. Purg. iS. ' Ombrd non gli i . - ^ '. : \ 
' Bocc. Flainm. Q Cafa male a me fiheertmantìeternd^^e 
Ja ntia caduta fa mantfefta almio amico Je gii torns. 

E d'aitrrefcnopjapprelTò il Sartbli 71. Ora tornando al 
rcfto de' Dimoftrativi indeterminati generali . EJJi^ ^^9 
JOefJo y e Deffa , fono Dimoftrativi generali y ed haitio i 
fuoi cali , e numeri già noti . Qiieftò Froaome fc poneafì 
in compagnia òìLut, cLei, e Loro ^ àT^oiy efW^c.hloh 
muta terminazione, e dicèfì con elfo im, con elfo kroBcCm 
anzi che con tffdlei, e con effi loro, €Boccin.i$.Manda^ 
to il Ctanpagno con effo Le^ nel Talco, e nella Novella de' 
Sanefì : Dì che i/enga a difinare con ejpi noi. Cominciano à 
€Antare , e le *valli con effo loro njpondono . 
' E cosi dice/i pure con èffole mani , con ejfo i piedi . Deilà^ 
'B.^W e Delfo . 

Stefo j cfteffa hanno come eflò la variazione fimi le , 
ed intorno a tal pronome occorre notare, che fteflo fìpo» 
fuone Tempre nel Nonoe , ò pronome, come EgUfieffo^ 
Vavolo /?f/7i&c. dove che effo "Pavolo con effo lui Itdice. 
Quando efibè Neutro vaall'Aiticolo, ò Pronome; Là 
ftejfo accade &c.Medeffmo, che in Poefia dicefi medepiuky 
e medemo varia come fteflb , e s'unifce col nome , e pro- 
nome a quali per ordinario fi pone dopo: 
Dt me medefino meco mi vergogno . 

§• VI. De* B^latii^i ne* quali fi comprendono 

^àffomiglianiM , IntemgétM » Dubitati^ 

yi , ^ftaiivi indeeerminati , che di 

/opra portando di 7{omi qui 

riportammo. 

.Quattro ibno i Pronomi Relativi • Qifalc^cbe^eùì^cbi ; 

cpri- 



* é ptknl 'Sìudle 4e fuc già note variazioni 4f immote U qmdlc Ber. 
Quale non può ufarfì. giammai ftiuea l'articolo quàndd^è 
dubitativo , le fi diccflc : 7^m sò'éj/i$alfàfftl4Tdfrié d^Qmero. 

' Interrogativo . QuÀtJu il T4dre di MilAifidet i Raflbmiglia- 

tivo : La liofa qnal PcrginelU de* Trdii &c. Ma chi diceÓft : 

CliTartiy tj[ualuomii'<<rrri;4ii0^^eiMfo &rebhe fokiuiì/GoQO 

fcrrofe. • - . 

In luògo dei Ktlativo ^ale huttumif ne* ftioi niim0cS , 

«eeneri , e Cafi obliqui la particella onde j; cóòs^utìk^ifcSb 
tene da' Proiàtori , e da! i Poeti . Eccone efèmpj pel ftcolado 
càifb. Pctr. .- f 

. Di Madonna^ t à^^more oadcmidoglia. 
Di QHt}f(Sfpirii oxìd, io nufrii il cor4y 
Pel J. Calo il |»cdcmb Petn 

Sol per ^venire al Laure , onde fi coglie 
^marofrHìfoScCé 

Pel 4.Cafo il Bodc £ ^Mi olii cafiittfekà^ <md\heùf$ 
irdpon piango^ /egnirù &c. Pel 6/cafo il fiocc» TieowuieM 
' dovere nella ji$a propria Cafa un luog^ d'onde tkptiffìJé ngttt 
•vedere Scc.- 

Anzi ìnòlte volte una tal particella 'vuol dke f» h 

f' ùale y Hel auale, come a TOcaboIìdeUaQ:u(ca>."e:M 
trgamino n può vedere. . . > 

Il Relativo ebe fecondo il Pergamino ha doppio fi^ni&ai* 
to: Altro di cofà , - altro dì Pterlòna* Se (igm&hiCDfii.é 
comune al macchio % & alla femmina > in tutti i numeri > 
e caifi ^ com^ : la Firtù , à>é alletta , U Mujkay di ebc 
'mi. compiamù ; il Sermone a che bado • U Libro, che €0m^ 
prah tOz^j da ebe wne ogni male, LeltBpte, àxtpairlé^ 
ttp ^ Le regole di che tfi dovete ritwian : IfepolcM ^ a 
che doveit' rivolgete . O Stelle y che fieU lumino/i i Le 
Cafej che abitate : Le cofe difonefitp da che dovete athi^ 
^ianarvi. v. , • 

Quando dk è ^dativo di Perfona ha nel ca&xcttp d'aci- 
boi numeri dbr, e ne Cafi obliamoci) ed anco ha doppio 
il 4. calb^y tcui. £d ecco la iua variazione • Il Soldato^ 
cbeveglia'iU Buffone àì<ììì mi ride ', VGiiMro> acui mifido.U 
nefnico, dbf sFuggo^ t cui s&^go» ^'ammalato da cui mi 
ritiro • £ eoa ttclnumero del piiì ^ e ancora nel generis feo^ 

mi-! 



ìkiinìtos omle m^priaoìonte jft direblx; 'UifMco a che 021 j^^ 
*^ , ^1 Jfi»jyi«e eli che wi ri/p . • , , . * 

A qncAoRelitivaoiitoglionfi ipe^i vicccaRdiSc a, 
' timo > ih iìa lektivà.df.cara » che di peribna . Boccnelìa 
Grìfèld. yw# dire £UÌ Fj^iàipld foffi Scc. in fcpfo dfcbi. ; 
f ' Alle volte ft trovò jiel cafo retto in fcnfo di ffci pari- 
mente ^ come Dittam. guanto e folle àiì in Dio non É^ 
'i^V'^* ftitri Cafìf ne 'porta il 3anoii al cap<^t9*ma oggi non 
'A oratica ^ '•.•.;■..... - 

. ^M. Relativo Hsr riceve le più impcHtanti oflervazfomde' 
Boftri Grammatici , e con eflo ci allungheremo un i)oco 
per efaminare i iiipi più frequenti modi , ne' quah' varia • 
. La prima fìghifiéai/^^r, qidqidky i'^HdU^ ck quali , 
Quanto pih m^dwicino al tiomo eftnme. 
Che la mfira.mifiria Jkol far breve ^ 
U. Sgnifica quando t ' « • 
// dfj che ccftei nacque eranle Stette 
' m*. Chiitcte in fc virtualmente quel Pronome , che e(^ 
«fe-iai^reiaifiai^ comenegliinfraicrittiefèmp;. Bocc. 7/r. 
' ebè faa.fi ptdiiaté i, €hf!tjinffffer0 fare 8cC^ mvec^ di eia, 
Ae &c. 

/* W-Si'panerttl:vjc>It« ftow*! Vice-cafo, òTArnVofo 
^4eloNi)tne aJcuiJ (lriferitee> Boccln tutte quelle co/e lau^ 
devjdi , che vai orofo Uomo dice fffir commendata &Cr in ca^n- 
-t«A3^'dire in ^ e oc due &Uiefi: Trovai molti Compagni a 
'^4uMa medejlkta^ fen^f' condannati, che lo.^Cr invece di dire . 
d'ite io 8x^ 

• VI •Cotitiénc'.t^Iara h replica Jet fup.Verb^ ; còme: 

♦ ^ìi^M #;» ^Jlà MondffjSu c^mifer abile 9 c|ie I9 &ci:ioc, * ca- 
rne ìp fino ^ 'ilec.ftacv(fj^tUex4H^4<iP^i delle Beftie vive ma di 
qiiet <3fic Hf BeftitsvivenMcm^ ÌVc. 

VL Si jMlopexà per altta^ t ^^> /^r d&r, /jìiiÌ^ cbejl alta 

2y;o/> <^a«aft( l^Ojiey. che ii»4^ Camera sì piccola : T^on gli Ì9 
iit(ffier eletàùfindii Che w^ quattrino • j9i qucfi^firte^]n^n: 
c'èy cheunèScc* . . : . ^^ 

VII, Sta in %nificato di quanto : . 

O che Ató d^egg^ien^y e «)?r, e/^r^ 

VIIL Sta per imjurecaxtone • Che il Ciel ti fulmini. Che 
tu erepiy . .... 

- IX.Tto- 



DIMI'NiGVjt TOSCjfJi^. fg 
IX% TròTafì'ufacò in^cccdipdrJe i. e trai cotAt- Tthmpf 

U Cavalieri^ che Tede/chi^ che GermamScc Cioè %vàT^ 
Jcbif e Gifm^nil \ 

X; Ifltece di peràsì^ e àUiìoccbi^ comre ^ ?4p^ 4ìImì4- 
n>a y à\t mi pupfijji • \- 

XI* Invece di /vfWftó ! cDixie : Tr</r V jfrtoi < /4>4 
Spada y che «^//>^' arme non aruefva 9cz* 

XUv I^yareiBlt yvr^bf interi;ogacivo. Che Mi^Ufartì fi 

MII* Iftfctb 'perirmi dal Pctc < ... -. 

XIV* U Bocc. IKòllo per infìncbt .. £' 770;» riponi .n^ 
che non gli ebbi trovalo Biondello &€• 

XV. Lafcilfì'allc volte per grazia ^Ft prego ini dieiate 
ifueth fentae .. B^^fpeMciegli qtifllo -wr ,^^ . j /(^^r^t^ffi^A^f or- 
nerefe 8dc*"' ' - ^'\ -.''■■ •:■.-, :w- . ,:.. . • -.f . 

XVI« JUicKtfi. pure Te^zofameote . in. ^rrte voci , ove A 
fuote ftare ; ^a diiocfi : /w/ri4 , '/7ot 9 il^ /h>i > ^^A^r > prima ^ 
4t»cor,priaj fHttOy ton tutto y be»^ cxmtìLpur; fonto.perì^^ 
iènasa unirvi tinche ^ 'conoe difle .Dante: , ,^ 

•' ■ P(À fiàinfho dentro alfcglio ietta peiru* . . 

£ chi ne voieflè tutti ^ii e&mpidi^ueAe pa^^ìQcUe io* 
pindette • wda'i il Salviati ai i;ib.. I. della fua Graomatl* 
cà ne'- Relativi;. • ' - • ' r • . -., 

^ XVIL A dette particelle , a Avverbj fi pdfpone ancor 
dopo uqa parola di mezzo come pare a Diomede Borghi** 
il , ed eòco vn eiempio del Bembo : 

Ma poi Ga/paro mio, che pnr s^ incuoia ... 
Talora arnorte nn-^Peilegrmó' ingegno &c« 

Ed' rt Bocci T^e accio fidatMnteibe^onofdate., .. 

XVHL Dicefi anche che ferio quUquià^ léfif^z ? 
E dìcjia dì lèi mnmeleelatej .t: /. , ^ 

Chi per ' Io pia Relativo fiiona QjfegH 9 il^h y ò Co/im 9 
la quale ha la fila variazzione fteilacol Relativo rie 9 efic- 
cpme ferve nel retto 9 e <]aarto caio denotando periòh 
na, cosi pure negli obliqui cangiafi in lui» coois^iifllip 

jfa il ffc». _ r 

Chi adopaafi nelnpàiero del {mù pure in cafii' tetto, ed 
il euh pure negli obliqui del più • Bocc. Chi fitronquelh^ 
<ie ti hanno tosi mal condotto f Cbxfino ftaeif ^ i . 

Od 



N. 



* ehittlorz fi laicia in luogo del fìio oUiqQo ma in 
Verib , si in pro(à • 

Trd Magnanimi ^bi a chi V ben puut * 

- Bocc Nóv. 6. Era ncn p^mno buono In^ftigatore di chi 
ji'vtjTe piena la borfa , che di chi fcema la Jenìiffì • 

cUm ancora^ p^r quale. Bocc Tortanio nelle mani chi 
fiorì y chi Erbe odorifere &c. Sta anco in fentimento d' a^* 
^cuna ; Bocc. 2s(ùn.vedi tu qu$ die *i BéNeJmo. ti dai 

Chicche fta in lignificato di qualuuque\ 

Chi avanti la parola, che cominci per vocale fa fittar 
Tìa la vocale alla parola fegqcnte. Chi V fa. Chi 7 
*dkO'* • . • -'i . 

§• VII. De' Tronùmi ^éutri . . -f 

' Succedono per ordine appteflb i Relativi i neatri Pco^ 
l)omi> che fono m, queftoy quello ^ //, /», mio, ma^yi^V 
n^ro i vofhro • Gii^femp) di tai fono i G^ mi piace :/ ques- 
to 'vorrei'» Foglio il'mio : lodiffi^:non eertoilnn/iroy e rcy» 
<fta> che diciamo ora del Econome altro ^ ebiunqHo , cio^ 
mentre y nulla y nuUby die pur neo&ri fi ntlueooo, ficcpr 
me ancora iTibe^ e ibecebe ; ma di qucftidue abbaftanzaikr* 
telativi ^bbiam detto • 

' jtkrù'^Ao ièflza compagnia di nomee neutro, e vuojt 
dire altra co/a , ed in quefta forma non ha variazione • Bocc. 
'in Ferend.£4 Doma an^f che d dire altro ven^e ai altrm 
••Il penfiuìML &€* ' 

^Itro che fignifica eccettocbè • Bocc T^on fo Hdty e l^ 
motte altro y che filare. 

^ ogn* altro y cioè ad ogn* altra cofa* 
Ciecoy e fianco y ad ogn'altro, che 4/ nmdatmo* 

7Ui$ effir da altro , doe «on effer atto ad alo» • 

L altro , fignifica ancora il Réftante : 

Sopra gli Omeri Ofvea fitljiue trand* ^le 
Di ceìor mille y erutto Taltròi ^nudo &c* 

- Ter altro y Ver altro fine per altra cagione , per altro ri" 
^J^o ^ Bocc GU imol male per altro &c. Ne per. altro la 
, iua dimeftichezza gli piaceva. 

Ter altro da quefto*in poiy del I^JUnti . .fiocc* Uomini 
JUlai^Cfyoli y ma per altro avveduti. 

Ultri net numero /ingokfc fignifica Mltr^umo, come ; 



DI llJiGUji TOSCJtTl^ tfr- 
1^9 y db' 19 4rdùy €Ì altri $9o» mei crede. 
J^iente s'uià ancora io afSrrtnacivo , e /ìgnifiai alcune 
C9fa partkdarmente in modo di dubbio , ò di doiKianda • 
tiocc. Gli tmupfdò , & niente vedeffi f òjjf niente feiP' 

tiffe^ 
T^iente s'accompagna ancora con la particola nanfàni^ 

Bocc. nel Proemio . Ne di ciò mi ODAraviglio menfe Scc^' 

£ nell'Andr» ne di dà mi $iuir4fviglto niente • 

T>{iente s'accompagna colle prepofizioni at^ in ^ con ed 
altre, come, tornare al niente* 

7{ientedimeno vale quanto ma^ ò non fier' tanto, tn$ju*^ 
nriaj come al Vocabolario più ca(ì iè o' adducono ^ . 

QS{nlUy alfohita vale quanto niente , ò alcuna cofa. 

Ter nulla vale in veruna maniera . Ter ntéllf$ non *vi*vn^l 
rimanere* 

Trulla yvLoXAmilttcàalmna cofa, come nìolete voinul^ 
tt^f fate voi nulla. ^ Trulla, e mi//» accompagnati con co-* 
me fono addicttivi , e fi variano almeno nel numero mi^. 
nore . Bocc^ nella Simona • Nulla compa/fione moftrando 
e «el Salv* Mai riconojhuta da mUlo 8x* 

§. Vili. De* Tronomi rnhcrfali , f rf *^ 

indeterminai ^ 

Uno , dlcunoy altri, ciafeuno, ninno, neffhno, òtUunoi 
q^Mkuno, 'veruno, opti, tutto f tanto, quanto, alquanto^ 
pale, chiunque, q^lunque^ e prima. 
' Uno fta con appoggio^ e (ènza; eoo appoggio: 

Una donna più bella affai che il Sole. 
^ Uno (aiK' appoggio, come in {eoeimcnto di peribna ^ 
ò d'alcuno. !A(9«i ne paffé pernna uno» che a menond^J^ 
fiacdaSK, Bocc. Noi[* Si. uno è principio di numero , e 
denotando l'uniti non doverebbe avere il nnnoero mag- 
giore , ma pure in qualche modo ancora fi adopera »ctoè 
degli uni , e deirune ^ 

Uno vale per /Ho, medeJimo,fteffo, come ilBocclifÌ{f , 
e la Marebefa ad una taruola fedettero^ . . 

Ma me ai un nodo , 

Legar poti, che il Ciel di più non njolfe. 
Uno col pronon^ tutto ha {èntimento neutro > comQ 
'iiobiki, e corteJU debbono ejjer tHtt'uno^ 

In 



7» um Tale il contane mfieme. BoècOvé vói MoilUte 
le 'voftre riccbexj^ reaire in- um. „ 

Alcuna' colà m-vece d'un poco . Boa:;Nor.$8.£yé^« 
alcuna cofa fé ne ttacnita. it Salviati dice , elle tal pro- 
nome graziolàmcntc al Ibftantivo fi polponc , come Uo- 
mo alcuno min vifip Sx-Varola alcuna «on ri/pò/e ikc. 
V«4Ji la tua (drammatica Lib. i. Cap.VII. 

Cidfcuao, ch'è il latino Ufuuquùque fi varia in genere.» 
è'cafi, ma non in numero, non volendo i Grammatici 
il ditÙ ciafinni , e f!afcune.SiÌAAociìccMfibeduno,CaitJ'- 
iM^»M<*<, ed in tutti I modieccone gli elèmpj. Bocc.Ciaf- 
cuno dttea le fue to/e- tneffè in abbondano ; ed altrove . Li- 
nn^tjòàìlihtduna varie wMnde, cialclicdunoi«yÌ(anffi/v . 

'ì^tguno è. pia iffogrio dei vcrfo : I 

Pfiri , ò ncltun , che in altra fama fa%{ÌA . 
- ' / miei di pM ItgS'f > di' ndfun Ceryo . 

T^itA» è pia amico della prolà . Bocc. 7^'and'o in Bor- 
goS"'* , ànt qua/i niuno il conofcea Sx, Si accompagna 
aiKoracoil la negitiv» hóm, e ni. Bocc. !^09 erot niuno 
né grande, ne piixòl«t'<Ìitiion mi vàleffi il -meglio del Maa" 
doSiC. - , , . . 

,S. IX. D'aicmi altri Belativi . 

■ ^ttalchè è compoftodel relativo tjintle, che fignìGcial- 
0tno y voce , che non fta icnzi appoggio di nome ièrvc 
in ogni 'genere, e mogni nnnaert) iènea mutazione. 

Qìsikhe brève ripofo, i> (gualche rr^iÌM . 

■ E tìd numero de! |jilj^ benché ai queftaguilatuttigli 
•IctDpj non arri vanjy ■forte a t«, è quattro. Petr. 

■ -Jfédérmentdia j'ii tjMdlcfie verdi Bt^cbi. EdalttOTC*. 
ft ijualUx itàdè't-in qHdlcbe ftrotri Lidi. 

fhnno è Io fteflb che liiuno. BoCc. Seco nella fua Gel- 
la Jo. menò, che ivr»»4 perlbna ic n'acc«(c, ed altro» 
Te; tìon so quando ne ptìl^ trovar -wfww . ' / 

Ogni nel numero-maggiore (ìgn'ifica fWfi , ttutt». Villi 
Lib- 9. Li miei affanni o^ni aliri trafiajjitfe di gran lunga, 
poffhno Scc. Ma-quette è fuor della buona moda. Ne fi 
dice, dac Ogni Santi . 



» »• 
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Tutto a dì piango y e poi tutte J» mfte • : . . 
• Tuttd U mtd^ fiorita > e 'verde etade ..■''., .' 
E dicefi Tutto 4ìj e tutta notte; e tutto il dì, Ctjuu 

Ù notte. \i 

Tutto fì pon6 4ènz*amcolo in relazione j a corp^.um^r 
DO, ò ad anima, come : tutto Jkdato y cutt'^r^, 

'r«r/W/ro' vale diverfo : Inintt'altra gutfa, che fatto non 
Anjéa incomincio a paHare . • 

Tutto y e tutta covììz particella con ferve ad olpceffiosk^y 
di compimentò, ò potenza; Can ttxttxUikfirufiien^fie^ 
te ridicoh. ." . C 

Tuttoché lo fteflb che benché alle volte lafcia .la parti* 
cella che. Villani '27. Il qu^e tmvtrio tutto fujje barba^ 

fo'&c.*' • • •'-:^'. . • . . -• 

Con tutto fctve per ton tuttàbè • ii Firen^ je 9' ebbc^ 
grand' onore òóntutto bcueffimo il 'vàn caldo &c. 
, ^l tutto per affatto . Quando' il Tretefuffe al tutta i^no^ 

fante &c. * « . , 

Tanto y e r^xrr^, e fi dice tanti^e tante j. ed ha^Ufu.^ 
neutro, cpme 4icendo tanto Wr, tanto mi co ffa stznto 
bofapHto. » . .. . 

T4»ro è umilmente avverbio, e prohome, come tant* 
è : Io 'vi prego per tanto 4Àorf, quanto e quello y cbeio'ui 
portoUtc. ' i i< :/ \ 

' Da tanto y come da ciò. "ì^ol^conq/ievà da tanto» 
* 'Tanto compatAtivèiiul^nte vacolpiàncp. Tanto (jx dpité 
Cicerone y quanto fu il figliuolo ignorante • , . .. 

2>lon tanto vale per nonfóhu 

(^i^tf)iirDdl£ ih v^e^di^^AMMi^rifir. Mattb. Vili. 263. Il 
<^»4/^ qnafìtlb) rtr nonfoffe colpenfole eemette di 'vemreytd 
ancora quanto (ènza il cbe^ e nello ftellò u(b» Vili* Lib» 
IO; Càp. 9* T^oì^ifievanodi'fyronmna cofa quanto fi fof^ J 
fcpiccfila., VT 

' Jba^'quanto tfuer da quanto , cioè valere . Bocc-Nor. 
29. Da quanto, rbr 10 mifia &c. 

Quàìito vale ancora per unto ananto* ^'«/trf ^^ rfr- 
fideravay qu:into </i confi>larfi meramente. 

Tir/e pronome di Generalità è cosi comune al miifchio, 
dallatemmina, e (i varianeH'uno, e nell'altro numci» 
to , BoccJ Tale rifiuto cali acconfintirano « 
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Tak ifi «QmpagAia di some e (IgnificatQ <{i qualiti : 
Bocc* Nov. 4. T^tróU effer tzl femmina , ò figltuoU di 
tat t/iD»p , <fe ère. 

T4/f ha corri (pondcnza di quaU per efprefllione di qua-^ 
htii Bocc ?e»^ che t3Ì) fieno, qasilitM glibaipofunqui 
feeder f &C- 

T4/^é alle volte comprefo tacitaaiente i>^ ^im/^ • Bocc. 
in Melchiièdech • Mi convicn dire wm T^fyvella quale yo^ 
uJtrete&c. • 

r«fe» e «iM/irfignifica certe fòrti perfone. Bocc. 'J^<m' 
Jon9 U mie MUzj^ da lafciare amare ne da tale ^ ne d^ 
qu^le &c 

Con la primfim del Tadre tale . . 

Citale ^ e corali (l dice pure iti fignificatodi tale. Bocc/ 
Kov. 27. A quali fauno efli cotale ri (pofta • 

Quale noa s*ufa mai fenza l'articolo iè non dubitativo^ 
interrogativo, raflbmigjiativo. 

T<</f s'acconcia in tre maniere , cioè /4/ nel numero dd 
ttkno^ fai^ e fi nel più: 

E la colpa di tal, che non ha cura , 
Or non /i chiara Lnce, e con tzifegniy 
Di x^\ cbé non faranno fen:i^ fama. 

Chiunque s' applica a perfona {blamente , e qualunque à 
perfona , ed a cofà » e va (èmpre con appoggio , v.g. Co- 
iMr;^frr^^^# il qualunque Uomo 9 e di qualunque >9iff« 
minaf ,. . 

, . Chiunque in verfo è Ji tre fiUabe * 

Chiunque ^.^^imr legiitimo fcmpagna • 
Quantunque egli é Avverbio, e Pronome ancora inde- 
clinabile * Si da al numero del pi^. Bpcc. neirintsodu* 
zione. QvtusitìSinqnc volte ff^a^^Jpme Donne meco riguar^m 
do &c. 

Quamtunque gencrafinente ufato per hen^ , Vedi il Vo- 
cabolario* . 

Qu^dfe . tX qiiefto oronòme rimase a dire una certa 
vezzoia ofllcrvazione utatn da' moderni Oratori , cioè che 
volendo eflfi pronunziare» à (crivere qualcheduno con un 
altro nome addiettivo per miglior conibnanza di pcrlodoT 
pongono avanti una > eto^sliendo T articolo^ vi. mettoa#> 

^at* 



Éftfdlchcj e dopò fiibito Tadcficttitro v.g» Ut:a qualche ^^/H 
ì/iejca Pirtu; D^mmt qualche fdmofaimpre/*^ 

§. 3té p^*Troncmiy che negli obliqui ta^ 
/ciMù le Trepoft^ioni , e f^ice-cafi » 

Dopa aver parlato di tutt • i pronómi fogliofìo i Gram« 
aaaticj annoverare quei cafi obliqui , che fcnza Treffo/I* 
fjonej ò Vice- calò fi pongono > come lUlfrui robba pei? 
la robba d'alrrut. Il coftui am&re per ramordi coftui&Cr 
ma già di qucflo dì iopra. 

Velie particelle Ci^ t P7 . 

Avendo in quèfto trattato de' Pronomi isu nel priftcf-^ 
pio fra i Primitivi parlato di. quegii affiffi mi-ri-fi-'w'l 
pareva ivi luogo di mentovare quefte particelle , ma per 
non iotx^rrpmpere i Pronomi in qiseiF ultimo ìeabbiamQl 
porte. » 

Ci j e Fi. Significano quinci; ed i'vi , e di quefti due avver- 
bi Iòne, l'accorciamento . Cosi dicefi : in Inghilterra nt>n 
•w è Serpenti , in Tojlanà non ci è Leoni Scc. 

Fanno quefia diftinzione i Grammatici > che il t«'da 
quivi vada pofio in cofa» ò tempo lontano $ ci daquin« 
ci in tenopo , ò colà prefente , e così dicefi : in mia ta^ 
fca non ci è moneta , in Cafa tua non vi e Cucina 5 ofièf'» 
>andofi, che debba confiderarfi la cofa vicina ri(pètto al- 
la lontana, e dir o, e la co& lontana rispetto alla vici- 
naj e dire *vi &c. . « 

r 

GAP. VI. DelVtrbf^. 

IL Verbo e una parola declinabile y che per modi ^ etem* 
i figntfica tfjert fare » a patire , come quelli amano y cù^ 
lui e biafimato . 

Ha i Numeri » come predò i Latini /ingoiare , , e plu^ 
ralf y che noi chiamiamo irnumero del meno> e del più : 
Ha tre perfone per numerò j cioè nel meno Io\ Tuy C^ 
luiy nel piià It^oiy Voiy Quelli. 

§• L Dei Tempi , e Modi del Verbo • 

I tèmpi fono cinque. Vrefinhy Imperfetto , Terfetto l 
Vinche Perfetto , e Futuro . 

È Imo- 



^^ 
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• I iDodi poi ndla lingua noftra variano dai Latini, co- 
ntee Deponente , e Commune non è nel floftro parlare , ma 
foto i*o4niVj il Vaffìvof ed Imperfondle * ^'•V^'^, coinè 
Jo am^ i quello firive , Il Eaflfìvo fi cpouppine dal Verbo aufi- 
liare Efferc^ come Io fono amaro\ d colui è fiato ferino • 
l'JfnperJiMU e privo di Numero t c'ferfonf , oxne Tio- 
ve , 'hlevisa , Grandina . Talora q uefti Verbi fi declina* 
9Q air u(b l^icinp , come Tiovono Ja/p ^ *hlevigdfalt,fr4n* 
Jiin4^ fdftu • £ per ièguire la Ipiegazione de i tèmpi • 
Il tempo preiènte lignifica una<o(a , cbe fi fa adeflò , v.f • 
io amo; l'imperfetto denota una coCi cominciata > e non 
finka^come io leggeva • Il Perfetto una tofit fatta di po- 
co : l9 amai • Io fono flato fcritto. Il più che perfetto un^ 
*^*^xqjfL fatta <la un gran tempo ; h avevo letto • Io ero flato in 
Tddova • Futuro una cofa da £u:fì • Io amero . Io faro 
' amato , 

§. IL Delle Conjugazioni del Vefbo. 

Si dividono i noftri Verbi in (Quattro Conjuga^icHii , la 
prima in ^re ^ come amare , parlare j la (èoonda in Ere 
colla penultima looga , come vedere , federe 5 la terza in 
Ere colla penultima breve , come giugnere, fcri'vere 'yl^. 
quarta in ire , come $ulire , mentire &c. • 

S. IIL De' Verbi ^ufiliarj. 

Il Verbo aufiliare » i quello ^ che dà ajuto , ò fomen- 
ta gli altri Verbi, e fono tre, Effere, avere ^ dovere. 

E prima cominciamo dal Verbo effere^ diiTioftrando per 
Colonncttesiioqucfto, che negli^tltri Verbi il CorrettOyV 
antico y il ToeticOy ed il Corrotto, eflendo qucftoilmodo 
più facile per non confumar tanto tempo nell'ofTcrvazio- 
ni già fatte dal Bembo , Caftelvctro , Pergamino , Ci- 
nonio , Fikrgita , dai Padre Rogacci , e dal Buommat* 
tei . 



Cor- 



*T- T. 



31 Ll%QU^ TOSC^^^. €j 

Corretta, Amko . Poetico- Corrotto. 

Jl Ferho fi/fanfivo Effcvc finndarc 

de gli altri ^ 

Dimùfirathì9 * 

freftntt^r 

Io fono , Ffo. 5** ^ 

no 9 (on . 
Tu fe' , ò fei 
Quegli, òquel- ' 

lo e 
Noi,ò no' fiamo Sem^y o /p- ^Vbi /umù e 

Voi, ÒTO'fictc Sete fSSae 

Quegli rpso £»/w Ostili fif y « 

Imperfim. • ^^^ 

Io era , meglio $ 

cheioero 
Tu eri 
Quegli, ò quel* 

IO era » 

Noi eravamo Sdnfimù dal Eràmo breve, 

piU antico e ionga 
Éjja^ama 
Voi eravate Savore Eràte breve , fòi eri 

QuegU erano e Ionga Quegfiem^ 

Teiktto. 

Io fui , é iòno Sùn fute^ tà 

Forti, f^fti,èPe/?«*• 
fci,Qfc•fta• 
to 

E^ Fu, 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto/ 

f u , ed c fta» Fuc 

to 
Fummojcfia- T^oifufftmoyò 

mo ftati fo/Jtmo 

Fofte,òfafte, ' Foifo^iyhjTu^ 

efictcftati fii 

Furono^ fono Fuùro Furo, e fumo QMesH fynwh 

ftati Efonfutiy.ei 

ejjkti , ' 

T?iu , che per- 

fino . j 

Io era flato 

Fnturoi 
Io fatò Serh 

Sarai _. 

Sarà, òfia Fid . 

Saremo S4rcn§ 

Sarete ^ Ficpò 

SarannOjòfia^] 
no 

hnperdii'vb 

prcfentc. 
Si), e fie tu 
Sia colui 

Siamonoi ^ ^ 

Siate voi . ^ 

Siano, ò fièno FiénÒ j 

quegli 

Futuro ieirimi 
perdti'vo. 



Sarai tu 

Sarà,cfiaquc? r*^ 



Éir 



DI lixgvIa 
Corretto . Antico . 

gli 

Saremo noi 

Sarete voi 

Saranno , e Sa- 
no quegli 

Defiierati'Vù 
prefente . 

folli, ò tuffi, 

e farci 
Foffi, òìaffi, Fpjlu . 

e farci 
Folle, òfuiTc, 

e farebbe, e 

farla 
Foffimo, ò fuC- 

fimo , e là- 

remmo 
Fofte, òfiifte, 
y e làrefte 
FoflcrOjòfuf. 

fero, òfof- 

feno, òibf- 

fono, òfuf- 

feno, òfut 

.fono, ò fa- 
rebbero , ò 

farebbeno, ò 

iàrebbono ò 

farienojò fa- 
llano » 



Poaico . Corrato; 






Fieno 



T 



Fora , ò faria hfoffcy o/uffi ; 

fdrehbi 
Tu/ofrcyifuJTc 



Fora 



Sarianao 



Forano 



Qifeslifoffiih 

/ve 
FHffemo, efd* 
rebbemo • 

Vmfofii^ hfuJH 



Foffino, tM^ 
fino 



Terfettùy t^fìn 
cbeperfim • 

Foffi, fuOI, c 



E 3 



(arci 



V. 
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Corretto * Antico < Poetico . Corrotto . 



. iarei ftato 
&c. 


» 


Futuro delDefi^ 
derativOé 


- 


Sia io 
Sia, efijtu 
Sia colui ^ 
Siamo noi' 

Siate voi. 
Siano ^ ò fieno 

coloro* 

fri/ente • 


Fie, ò fia 

Fiei ò fia 

Sterna 

fisàK)^ ò Fieno. 

\ • 


Conciofiacoià* 
• che io fia 

Tufia 
Colui fia 
Noi fìamo 
Voi fiate . 
Coloro fiano> 

ò fieno. 




Imperfetto . 


•* h 


Conciofiacoi^- 
che io fofli 9 
òfiiffi, e fa- 
rei &c. come 
fopra. 


\ 


Terfitto : 


• 


O>nciofiacoia « 


N 



che 



Corretto . Antico . Poetico • Corrotto * 



che io fìa 
(lato &c. 

Tiùy che piffet^ 

CW io foffi, ò 
farei fiatò. 

Futuro . 
Ch* io farò fta- 

ta &c. 
Infinitùprefente^ 
ciimpnfino. 

Eflere 



Empiri ^/ 

Non efserè tu è imperativo negativo della fola 

p^fona feconda Jingùlare . 

Viù , che petfth^ 

£(Iere fiato. 

Futuro. 

Dovere efletc 
Avere ad efle- 
re. 

Geroudw. 
Eflcndo Scfkloj e {tonde. 

£4 P4^ 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 

'Participio , 

I 

Sono flato Suto ^ ed effuto 

Imperfonate . 
Elfi, crafi&c. / 

Variazione del Ferbo Avere . 



Trefente dtir 
JndUaWvo. 

Io ho ^bo y 40 

Tu hai, e ha* ^bbi 



Aggio 



Colui ha 


^f , i abbe Ave 


tAbbidnà- 1 


Noi abbiamo 


^ixmoy e 4* 


^^ ^ "WW^^ f 




inaino 


1 


Voiavctf 


• 


t^tey e jtete j 


Quelli hanno 


^ono^ ebab^ 


1 




bom 




Imperfetto. 




. 


Io aveva , ò 


%A'van>4 




avea 


*• 

^ 


' nxof , aevi 


Tu avevi 






Colui aveva, ò 


%A'vk 


\A'04 


avea 




ji'vemio J 


Noiavevàox), 


oiv4n}imo 


ò àveamo 






Voi avevate, ò 


^*V4vÌtC 


Voi an)e*viy h 


aveate 




^yi ' ; 


Quelh aveva- 


J[v4ru4no 


\Àn)4M 


no , ò avea- 






no , ò avie« 




* 

s 


no* 




1 

1 



P^r.' 



r 



f 
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Corrotto . 



Corretto • 


Antico . 


^ Terfitro^y 


1 


Ebbi , ed ho 


/ 


r avuto 




Aveftì , ed hai 


^'veflu 


avuto 


^HtO 


Avemmo , ed 




i abbiamo a« 


• 


vuto 




Averte, ed a- 




vetc avuto 


■ 


Ebbero, ebbc- 




. no,ebboQ09 




ed hanno a- 




vuto • 




TtH , che per» 


\'^ 


fitto • 




; Io aveva avu- 


f 


-N to &c. 




Futuro • 




Io averò , ed 


\4rodro 


. ' avrò 


, 


Averai , ed a- 


^varai 


• vrai 


' 


Averi , ed a- 


^varà 


' vrà - 




[^ Avcremo , ed 


^varemo 


avremo 


) 


Averetc , ed 


1 

j[v4ret€ 


avrete 




Averanno, ed 


^varafinù 


avranno . 





-^ 



Ebbemo , e 4m_ 
'vejjtmo 

Vói d'uefti y h 



mdrrò i 


ed 4rk 


*yfr4i 




j 

jtrà 




^rim0 i 


e àrm 


^rete 




\4r4nn0 


^ 



1 



Joh. 



<-_ 



* > .^ 
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Corretto . Antico • Poetico • Conratto 



Imperativo • 

Abbi tu, abbia 

colui 
Abbiamo noi 
Abbiate tot 
Abbiano quegli 

Futuro. 

Aventi, ed avrai 

tu 
A vera , ed avrà 

colui 
Averemo , ed 

avremo noi 
Avcrete , ed 

avrete voi 
Avcranno , ed 

avranno que- 

^-: 

Depdératinjo 
prefentey ed 
imperfetto* 

Io avein, eda- 

vrei. 
Tu aveflfi , ed 

avrefti. 
Quegli aveflc , 

ed avrebbe, ed 

avria 
Noi ave(fì03O , 

ed avremmo 9 
Voi aveftc , ed 

avrefte 



JOii colui 

^^tfUmo noi 

oviate voi 
abbino 



1 

.X t 



^ri s 4rrk 
JtrefUìé 
\Artte 
j(r4ntto 



Avre', d avria loaveffesedeffc 

io aréi 
Tuawffejedef^ 

fi i 4refii 
Quelli 4n)ejjijt 
aeffe.e aretbr. 
Ts^oi éveffemo , 
e aeffemo , ed 
4vrebbe$no 
Voi dveffi^ drf^ 
fiy dvrtfti^o 
ave fere 
^Quc. 



J) 



Corretto; Antico. Poaico ./ Corrotto; 



Quegli aveffc^ 
ro^ edavef- 
feno^ ed a- 
veHÒDO 3 ed 
avrebbero , 
ed avrebbe- 
Jlo;,eavreb- 
bono> eda^ 
vriano , ed 
avrieno. 

Teff ettoye più ^ 

Ae perfeno • 

;^Che io abbia, 

ayefl^ ed a- 

vrei avuto 

Chetuabbi>ò 

abbia,aveflv 
ed avreftia- 

'* yuto 

Ch' egli abbi;^' 

'■*' avedè^eda- 
vrebbc avu- 
to 

Che noi abbia^ 

^ mo, aveifii^ 
mo > ed a» 
vrenuno a«* 
vuto 

Voi abbiate 9 
aveitejeda- 
vreftc avuto 

Quegli abbia^ 
no,aveilèno^ 
ed avrebbo» 
no Scc. avtt- 



i 



edeffifMyCn^ 
r ebbero , dreb^ 
henòs ^M^ 



AMi 



* 

,1 



■ t 



QueUhMi 



Avriemo y ò jfyeffimé l ed 
avriamo . évntbmo % 



jInfiJH , éi avi 
reftìy ti éwjji^ 

u 



V- 



C^ 



X 



fé ■■%■■ t- 't: I. ^ X f 
Corretto. Antico.- Poetico* Corrotto. 

Futuro. 

Abbialo J(^i 

Abbi > ed ab* 

bia tu, abbia 

quegli 
Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano que* jtbbù9è 

gli. 

Scggionfifv» 
prefinte. 
Conciofìaco* 
fache io ab- 
bia &c. 

Imperfetto .' 

ad avrei • 

.Come il defide* 
ratino prcm 

finti Ó^e. 

Futuro • 
Qiiando^ io a- 
vcrò, ò avrò 
avuto&c. 

sfinito prefins» 
tei ed impera 
fitto. 

Avere 



/ 



'jtrh 



DfH 
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Cort-etto : Antico . Poetico • Corrotto .; 

Imperatfvo: 
Non avere tu 

che perfetto: 
Avere avuto 

Fiéturo^ : 

Eflcre per ave- 
re , o dover 
avere. 

Cerondiù. 
Avendo UbbUnié 






T^tki^i; 

Avcnw ' 

Bpdffivó: 

Eflcre avuto 

Vlmperfonalei 
Haifi 

Variazione del Mo Dovete; 

Io debbo \ e D^'si^f 

deggio 
Tu debbi ,, é 2^* 

deij e de' 



Corretto .„ Anfico . Poetico . Cprrotto . 

m 

Colui debbe > Debba y e de^ tf^UMH0 

dee > e de tfc y e die Pevtfe 

Noi debbiamo 5 Dovemayc Denno, edcer^ 

è dobbiamo DwiérHo giòno. . 

"Voi dorete 

Quegli debbo- Benjùno 
no, e deono 



hnpcffetto. 

Io doveva , e ^ 
dovea , e do- 
vevo 

Tu dovevi 

Colui doveva » 
" ò dovea ^ 

Koidovev^o^ Dwe^knf 
ò doveafao / 

Yoi dovevate ^ Dovan/ife 
òdoveate 

Quegli doveva- 
no, ò dovea-. 
no. 



Dovei , dovet- 
ti, edhodo- 

VUtO -^ rfi 

Pòvcfti ^^«^* 

'Dovè , e dewt- - . 

te 
Dovemmo 



lUvivs 



\ 



*t • -N .\ 



''^ J 



a X 



Dovcflc 
Dovettero, 
dovettono , 
d9yettono • 



Ì5rwT>. 



'/ 



DevevkfM 

* 

Dovevi ^ . e 



Devei 

D0vefi0 



darueffim^ 

DtmttiVQ 



TA, 



Corretto . Antico 

Tii, che pcffetto. 
Io aveva dovuto ^ 

are- 



Poetico • Corrotto . 



\ 



Futuro . 



Io doverò, ^ do- 
vrò 

Cwir Avrò, eda- 
vcrò • 



PiVjsi(l^ 



QmjÌQ Vcrho non ha Imperativo nel nojhro tm^ù 

di parlare , fé non nelle terze perfine ^ ma ? 

in ogni cafi fi prenderebbe d^l 

Sozgiontivo . 



Soggionti'm . 

O}' Io debba , e 
debbia : e dcg- 
già 

Tu debbi, e deb- 
ba 

Colui debba , e 
debbia 

Noi dobbiamo 

Voi dobbiate 

Quegli debbano. 

Imperfetto del 
So^gionti'vo • 

Io dovedi, e do- 
verci, ò dovrei' 
Tu doveffi , do- 









Deggia . 



Dcggiano De^'m^ , a rfrf- 



Dovria 



D9veffe , (le- 



\ 



"*^ 



\ 
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Corretto • Antico . Poetico • Corrotto : 



verefti,e do- 
vrefti 

Colui dotreflè, 
dorerebbe > 
dovrebbe » e 
dovria 

Doveflimo 5 
deveremmo» 
e dovremmo 

Voi dovcfte , 
dovercfte » e 
dovrefte 

Quelli dovet- 
lero , doveC 
fono , do- 
vrebbbeno 5 
dovrebbono, 
dovrebbero » 
dovriano y 
dovrieno : 

Treterito per* 

fetta. 
Io abbia dovu* 
to. 

Cerne Io abbia 
avuto* 

TiU y the féf. 

fato* 

Avcifi dovuto^ 

Come aveffi a- 

vuto. 

Futuro m 

Ch* io debba 

8cc. 



iHrvefJi y dem 
veffi 



DoyrìamO Dovejfemo , (to- 

n/errebbewo 



Dòveftiy e d(^ 
verefti 



^ 



Coriietto . Antico * Poetico • Corrotto ^ 



Infinito^ 
Dovere 

Treterifo per^ 

fetto • 
Aver dovuto 

Futuro . 
Edere per dò- 
vere, 

Geronàiù^. 
Dovendo 

'Participio'. 
Dovente 

Imper fonale • 
Dcbbcfi > ò fi 
de,eòfìdeei 

Dimoftrati'vo 
fruente . 

Io amo 
Tu ami 
Colui ama 
Noi amiamo 
Voi amate 
Colóro amano 

Imperfetto . 

to amava , ò 

amavo 
Tu amavi 



Devert 

) 



J)obbie»do 



Ttt amé 



umidità i « 

amano 



Co- 
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Corretto . Antico • Poetico . Corrotto , 

Colui amava 
Noi amavamo 

Voi amavate amm}i 

Coloro ama- ^m4vono 

vano . 

Terfetto^cheba 
fre tempi con 
tre diverfiti 
di 'voci^ 

lo amai » ho , 

& ebbi ama- 
to , 
Tu amafti,hai, otm^n jlméfi^ 

ed avefti a- * 

niato 
Colui amòjhaj 

ed ebbe a- 

ixiato 
Noi amammo^ 

abbiam , & 

avemmo a- 

mato 
Voi amafte , a- ^dmAJìi 

vete, ed a- 

veftc amato 

^""""Tr. ^Sf Amaro,, ed jttmmo 

rgno^ebbe- ^màr 

ro, ed hanno 
amato • 

^ìh y che per-^ 
X fetta. 

Io aveva ama- 
to &c. 






OwTcno . AQda> . Poecicx) . Corrotto . 



Futuro . 

Io amerò 

Tu amerai 
Colui amerà 
Noi ameremo 
Voi amerete 
Coloro ame« 
ranno. 

Imperativo 
prefente . 
^ma tu 
Ami colui 
Amiamo, noi 
Amate voi 
Amino coloro 

Futuro. 
Amerai tu 
Amerà colui 
Ameremo noi 
Amerete voi 
Ameranno co- 
loro •^- 

Defiderativo ^ 
prefente , eà 

imperfetto . 
Amafti, ed a« 

merei 
Tuamaflfì, ed 

amerefti 
Coluiamade , 

amerebbe^ed 

amena 



%Afn4ro^ e 
amerag^io 
amarai 
amara 
amaremo 
amarete 
amaraurto 



oimarai t^c* 



^marei 

* 

^maftuy e 
an^reftij 
^marebbe^ 
Amaria > 



%AmtroHo 



^maffiio 

tjimaffité 

JfmaffiqueU 
io que$fì 



Wz 



y 



-Noi 



84 

Cporretto 



l lE z I 1^ j . 
Antico . Poètico . Corrotto 



amenamo 



amerebbtm^ 



Noi amaffimo, ^Amaremo Amerietno , ò am^ffemoy ed 
ed amerem- 
mo 

Voi aroafte, ed ^mdrefte 
amcrcfte 

Quegli amaf- 
fcro, amaf- 

feno,amaf- ^arehher9 
fono, ame- 
rebbero , a- 

merebbeno , anuirebbùro 
aroerebbo— 
no 5 ameria- 
no , ed amc- 
tieno • 



Treteritò per-^ 

fetto. 
Voglia Dio , 
eh' io abbia 
Tu abbi , ò ab- 
bia , 
Colui abbia a- 

mato 
Noi abbiamo 
Voi abbiate 
Coloro abbia- 
no amato V 



l'r 



'ir i 



Tm , Ae per- 

fetta. . 
Aveffi, ò ave- 
rei amatQ . 
Futuro . 
Piaccia a Dio J 
cheio,tu,co- 
4ui ami 



' i 



Ame 



Noi 



DI IITIGU^ TOsrc^^^^ «y 

Corretto. Antico. Poaico\ Corrotto; 

Noi amiamo - ^^t^^ 

Voi amiate JOmém 

Coloro amino. 



\ 



prefente • 
Conciofìacofa* 
che io ami, Amc 

comeffira. 

Imperfetto. 
Se io amaffi,cd ^^flMfii&*c. wfflUlIft 

amarci &c. 
come fopra^ • 

^Preterito per^ 
fitto. 

Conciofiacoià- 
che , io ab- 
bia amato 
&c. 

TiU , che per" 

fitto . 
Conciofiaco(à- 

cheioayeflr?, 

ed averci a-^ . . . 

mato &c. 

Futuro . 
Quando io ar- 
vero amato, 
&c- 

Infinito prefin^ 

te. 
Amare S<c. 

f 3 Tre* 
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.CortfiBÈO • Aoiico .. PooiGO • Corixxjo . 



Avere amato 

Futuro : 

Avere ad ama- 
re, ò dovere 
amare. 



Imperativo negativo^ im amare. 



Cerondio • 
Amando 

^drticipìo l 
Amante • 

Tdffìifò : 
Efler' amato 

Imperf$n4lej 
Amafi 



Velia Seconda Conjugavone terminante in Ere- 

Dimoftrdti'vo 
frejinte . 

Io vedo, vég- 

Colui vede _,,. 

Noi vediamo, Vsdcm^ ^ Veiuno.c'vez- 

Teggiamo ^ ^^^y^^ 



Corretto . Antico • Poccko . Corroctat 



Vedete 
Vedono j veg* 

gooa , v«g- 

giono. 



Veditc 



Vttt 



Io vedeva , ò 
vedca, ò ve- 
devo 

Tu vedevi Fedii 

Colui vedeva , Vcdih 
ò vedea 

Noi vedeva- 
mo > ò ve- 
deamo 

Voi vedevate > 
ò vedeate 

Coloro vede*- 
vano, óve- 
deano 

Ver fitto. 

Iovidi)ho,ed 
ebbi veduto 

Tu vedetti , Vedefii$ 
bai,ed avefti 
veduto 

Colui vide, ha. Vedette 
ed ebbe, ve- 
duto 

Noi vedcm-* 
mo , abbia'* 
rop , ed a- 
vcmnoo ve- 
duto 

Voi vcdefte , 
avete , ed 



^ 



Veàemi§ 



Vedevi 



X 



Ho Vifto Veddiy o nndS:^ 

'vedei 



fidéey nni^ 

m 

Piddemo^ nni^ 
demo y 've» 
dejjhno 



taem'wn 



F4 



ave- 
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Conato ., Antico . Poetico . Corrotto . 



avcftc vcdu» 
to 
Quelli videro , 
videno , vi* 
dono , han- 
no, ed ebbe- 
ro veduto 

TiU che perfet- 
Io aveva vedu- 
to &c« 

TutHfù . 

Io vedrò 
Tu vedrai 
Colui vedrà 
Noi vedremo 
Voi vedrete 
Coloro ve- 
dranno • 

Itupirati'vo • 

Vedi tu 

Veda, ò veg- 
ga, ò veggia 
colui. 

Veggi amo , ò 
vediamo noi 

Vedete voi ^ 
Veggano, ò^ 
reggiano , o 
vedano co- 
' loro • 



Viioro 



Federo 

Federai 

Federa ' 

Federemo 

Federete 

Federano 



Fiidere y tfed* 
deno , ve' 
derono ,01^ 
iero 



Feddrò 

Fedren^ 
Fedronno 



Fede 



Fediano 



Fegghino 
Fedino 



Fh^ 



VedcftH 



Corretto . Antico . Poetico . Corrotto • 



Futuro . 
Vedrai tu &c. 

come il Futu* 
ro di fopra . 

Defiderativo * 

Vedeflfl, ò ve- 
drei io 

Vedcflì , ò ve- 
drefti tu 

Vedeflè , ve- 
drcbbe,ò vc- 
drìa colui ^ 

Vede (fimo , ò 
vedremmo 
noi. 

Vedefte , ò ve- 
drefte voi 

Vedcfleno , ò 
vede/fero , 
vedrebbero , 
ò vedrebbe- 
ro , ò ve- 
drebbono 
colorojò ve- 
drianojòvc- 
drieno , 

preterito . 

Piaccia a Dio 
eh' io abbia 
veduto &Ct 



Vedriamò 



fideffeio^evc^ 
drebhi 

Vedeffi tt$ 
Vedejfl colui 



VedelJimOf e iv- 
drebbemo noi 
ò 'vedreffimo 

Fedefii , e iv- 
drefti 'voi ^ ò 
'vedejfivo 
fideffino color9 



Vidrebhoro 



Tri' 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto • 



TiU , che per^ 
fetto^ 

Aveflì , ed a- 
vrci veduto 
&c. 

Futuro . 
« 

Faccia Dio eh* 
io veda, veg- 
ga , e veggia 

Tuvedijcvcg- 

ghi, e veg- 

^gia, e veg- 

ga^j e veda 

Colui veda ^ 
v-cggàjC veg- 
gia 

Che noi vedia- 
mo , ò veg- 
gjamo 

Voi vediate, ò 
veggiatc 

Coloro vegga- 
)QO,e veggia- 
no , e veda- 
no. 

Soggiuntinjo 
fnrefente . 

Conciofiacofa- 
che io veg- 
ga &c. come 
JofrAm 



Che io veg^g ^ 



Colui n/ediy é 
veg^bi 

Fes^hiitm^ 



Coloro yes$ii' 
no'y b 'uediìto^ 



Idi 'vessf'i 



Inh- 



Corretto . Antico * Poetico . Gorrotto; 

Imperfetto^ lovcicffìf 

Selovedeflijò 
vedrei &c. 



Vifto 



\ 



^Preterito. 

Avvegnaché io 
' abbia vedu^ 
toSrc. 

TPiU y che Tre» 
ferito. 

« 

Sé io aveifi ve- 
duto 

Quando avrei 
wduto&c* 

Futuro. 

Se io avrò ve- 
duto &c. 

Infimto prefen^ 
te* 

r 

Vedere fUisté 

Preterita: 
Aver veduto 

Eflcrc per ve- 
dere . 
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Corretta . Antico . Poetico . Corrotto . 
Imperativo negativo, non f^ederc. 

Gerùndio * 

Vecgendo, ve- Fegando . 
dendo • ^ 

V * 

Tarticipio . , -• . 

Veggente 



TdJJi'vo . 

Son veduto 

Imperfonale • 
Vedefi 



f"»-» 



Vifto 



Terza Confugazione in Ere colla Tenultima breve < 



DirHoftrativa 
prefenfe . 

Io ferivo 
Tu ferivi 
Colui fcrive 
Noi fcriviamo 
Voi icrivtCe 
Coloro ferivo- 

no. 

Imperfetto . 
Io (criveva , ò 

fcrivea , e 

fcrivevo 
Tu fcrivevi 
Colui (criveva 

ò fcrivea 



Scrivei 



Scri'vian^ 
Scrivane 



Noi 



DI LlTiGU^ 

Góirretto . Antico . 

Noi fcrivevà- 

mo, ò fcri- 

veamo 
Voi (cri ve va- '' 

te , ò feri- 

veatc 
Quegli fcrivc- 
vano, ò Icri- 
veano • 



TOSC^Ti 

Poetico . 



Ver/etto* 

Io (criin,ho,ecl 
ebbi icritto 

Tu fcrivefti , 
hai> cdave- 
fti icritto 

Colui fcriflè y 
ha, ed ebbe 
icritto 

Noi, fcrivem- 
mo 3 abbia- 
mo, ed avé- 
mo fcritto 

Voi fcrivefte ,' 
avete , ed a- 
vefte fcritto 

Quegli fcriffe- 
xo y fcrifle- 
no , fcriflò- 
no, hanno, 
ed ebbono 
fcritto . 

Tiù che ptrfit' 

Io aveva fcrit- 
to, &c. 



Scriveftn 



Smfparé 



Corrotto . 

Scri'vemh 

Scrivevi 'voi 

Scrivevonè 



Scrivii 



Smjjìfmè , • 
firiv§JJim% 



Scrivifti 



Fu^ 



54 t £ 2 t H I 

Corretto . Antico . Poetico . Gortocto . 



'FuPwro • 

Io feri vero 
Tufcriverai 
Colui icriverà 
Noi fcrivcre- 

mo 
Voi fcriverete 
Quégli fcrivc* 

ranno. 

Imperati'vo 
prefcnte. 

Scrivi tu 
Scriva colui 
Scrivianao nc^ 
Scrivete voi 
Scrivano qu^ 

Futura* 
Scriverai tu 
&c. come il 
futura dijìt- 
fra* 

m t 

Deftdcrarivo 

frefente , ed 

imperfetto - 

Scrivefl[ì,c Scri- 
verei io 

SaivelIìjC fcri- 
vcrcftitu 

Scriveflè^efcri-: 
Ycrcbbc 



Scrivarò 
Scri^arai 
Scrivari 
Scrivarem9 

Scrivarete 

Scrhardnnù 



Scri'ueftH 



r 



Scriverla 



Scriverei 



Servarono 



Scrin)e fu 
Scri'vc€olui 



Scrivono quegli 



Scri'veffe i>^o 
fcriverebbi 

Scrivejje tH 
Scrivevi qmli 

quc. 



Corretto . Antico . Poetica . Corrotto^ 



quegli, òfcri- 
vcria 

Scrireflimo, t 

fcrivereni- 

mo noi 
Scrivcfte , e 

fcrivcreftc 

voi 

Scriveflèro , 
fcrivcflèno, 
fcriveflbno, 
e fcrivereb- 
bero, fcri- 
vcrebbeno, 
Icrivcrebbo- 
ao quegli , 
ò fcriveria- 
no, ò feri- 
verieno^ 

Treteritoper^ 
ferro'. 
Faccia Dio , 
eh' io abbia 
icritto &c. 

^Preterito fnk s 
che paffuto. 

Avelli, ed ave- 
rei Icritto 
&C. 

Futuro . 
Faccia Diojch* 
io faiva 



Sriverìamo 



Scri'ucribbO' 
ro 



Io fcrivè 



Scrivéffimo wti 
h fcrevefeb-m 
bemoy hfiri^ 
'vereffimo ^ 

Scri'ueftiy e (cri* 
'verejii 'voi , 
ofcrvveffefe^ 
vfcri'VeffrvQ 

Scrinjcffmoque" 
sii 



h ferivi 
Tu 



9^ 

Corretto . 

Tu ferivi 5 e 

feriva 
Colui feriva * 
Che noi fai- 

viamo 
Voi fcriviatc 
Coloro feriva- 
no. 

prefente. 
Conciofiacofa- 
che io feriva 
&c. come /i- 

Imperfetto* 

Io faiveflfj , ò 
fcriverei &e. 
tome nel De* 
fideratvvO' 

'Preferito per^ 
fitto. 

Conciofiaeofa- 
che io abbia 
fcritto &c. 



TA Ae perfit" 
to , come il 
DefiderAtiiso* 

Futuro^ 
Quando io a- 
vrò ftritto 
&e. 



L n z 

Antico . 



ì % ì 
Poetico . Corrotto ♦ 

Tu fcrive 

Colui ferive ' Colui fcri'vi 



Coloro feri* 
'Vino 



lofcritn 



tofcriveffk 



• » 



£f^ 



• » > 



Ctwieetta- .Anupp:. .Poetico • CorrcxrOw 

Jnfinit§ ptefiih 
te. 

Saivère Scri'udri . t . 

Imperativo negativo > non fcrivcrc tu./ j 

'Peffetto. 

Avere fcritto • 

futuro • 

Edere per ili \ 

crivcre . -'■ 

Gerondio. ^ .• 

Saivendo 

Tarticipiùì] 

Scrivente , . 

'Paffhvo* , 

Sono fcritto 
ImptrfiUkUt i 

Scrivcfi 

,^<irM CottiugézJone in Ire Sentife « 

Io Sento ... ri . . 

. ' Co- 



/ 



^ t t Z I Ti f 

Corretto , Antico • Poetico . Corrotto^* 



Cohii fcntc 
Noi icntiaiQO 
Voi fentitc 
Coloro fcoto- 
no, 

Jo ièntiva ^ ò 

fcntivo 
Tu fcntivi 
Colui fcntiv^i 
Noi fentivàma 
Voi fentivàtc 
Coloro iènu« 

yanp , 

preterito p$f^ 

firn, 

JofentVho,cd ^^^^^' 

ebbi iène ito 
Tu fentifti 

hai,ccl av^fti 

fcntito 
Colui fentì^h^i 

ed cbte fcn» 

titp 
Noi fcntirni- 

mo > abbia* , 

inp , ed a- ' 

yemmo fcn- 
tito 
Voi feotiftc 9 . 

avete , e4 

avcft^ ieiKi* 

tQ 



Sentii 



Sennini 
Sentane » 



Sentia 
Scmìa 

Sentimi^ 
Sentivi 

Scntìano SmmM 



Scntiftt 



TioifcntiJTun^ 



Scnfifti 



C<h 



Corretto • Antico ., Poetico . Corrótto 

Coloro fenti. Scntko Sénìinm 

tono y han- 
no , ed ebr 
bero (èntito. . ' 



* T/ÌLj che per¥ 

\ 
\ 

Jo ayea , Ta 
avevi , colui 
ayev4 fcnti- 
to ' 

Noi^vi^viiDQ^ 
voi avevate, 
coloro ave^ 
vjino fenttT 
to, 

loicntirò 
Tu fentirar ^ 
Colui fentìri 
Noi fcntirenao 
Voi ièntiretc 
Coloro fenti* 
rgnnp, 

hnper^Hvp. 

Senti tu 
Scnt4 colui 
Sentiamo noi 
^Sentite voi 
Sentano qu6» 
sii. 



.) 



• « f 






Sti^firtm 



' ''K 



Sente tu 
Sentuot^ 



Sentina ^effi 



C» 



J 



Corretto .\ Antico - r Ppetico. 



37 Fi^/liro , ^ 

fne à PutHf9 

di fofnra. 

^l>ef$dcrati*vo 
prefinfCyed 
Imperfet- 
to. 

Sentiffì , e {^'> 

tirei io 
ScntifB , e fctì* 

tirefti tu 
ISentifTe > e (bn<- 

tirebbe colui 
JSet^tiflìmo ^ e 

fèntiremmo 
noi 

JScntifte , e fen* 
tirefte voi 



/ T 



\ a 



Corrotta 



Sentimmo 



\ « 



SentiflèrOj fen- 

tiflèno,fen- ^^ntiffwò , e 
tiflono *, ten- ftntirebimò 
t irebbero , 
fentirebbe— , 
no, feitireb* 
bono , fenti- 
mno> cfen- 
tiricappcQ|9. 
ro», . . 

preterito per^ 

^o^a Dio» 



ScHtiffé io y h 
fent trebbi . 

Stntijjìyefinti^ 
refi e tu 

Sentiffe colUiyC 

' fentirave 

SentiJJìmo , e 
fentirébbemo 
noi 

Sentii y éjinti' 
refti 'voi y e 
feVireffitey^ e 
fintirejjìifo . 



» ' * 



che 



'•1 



DI llXCl/lt-TÒsC.^^^: tot 

Cdrrètìb . Antico: Poàlco • Còf rótto ^^ 



che io , tu , 
colui ' abbia 
fentito 
Che sioitti^ia- 
mo , voi ab- 
biate, coloro 
abbiaqo fen- 
tito.. ; 

T/i , che per-' 

fitto. 

•■» 

Io aveflJ , ed 
avrei fentito 

Tu aveffi, ed 
avrcfti fen- 
tito , 

Colui aveflè , 
^d avrebbe 
fentito \ 

J^oi aveflhno , 
ed avremmo 
fentito 

Voi avefle , ed 
avrefte fen- 
tito 

Coloro aveflè- 
ro,ed avreb- 
bero fenti' 
to. 

Futuro* 

Piacc^ a Dio , 
che io , tu 9 
col^i fcnta 



\ 



y 









* ■ 

ì 



Colui dvejji 






TS^oi awfftmo ; 

ed a^urebbc'- 
- tno fentito ^ 
Voi éUtfe/H\^ ed 

arvrtfti finti-\ 



I. > 



Se0 



Gj 



% ' • 
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Corretto ; Amico * Poetico * Ottrotto;^ 

etici noi ieii< 
tìamó 5 voi 

ièntiate^eo-» \ 

loro SóxtZi* eé^oimA 

finte • 
Che io fèntl i^^^x/i 

Tu fcnti , ò 
ferita 

vne noi len* 
tiaiik> &:c« 

Imperfetto é 

Sci>(cntiflj,6 ^^;»^i^rf 

fenurci&c. ■ 

Treterita ptfJ 

ifim* 

Che ici atbia 
ièntito &C. 

I^Ai àe pefM 
fetto^ 

Seicfàvcfli, o 
avrei fentito 






TX*, 



Ì>1 It^GV^ TOSCjt^^i tó$ 

Cottctto. Antietì* Poetico i Cóttm^i 

Vro, tu avrai I ' 

colui avrà fen- 
titò 
Noi avremo, t^oi 
avrete ^ colo-* 
io avranno 
fentito • 

Sentite StrOtH SatH*. 

Deltd *tvri4é 

foipéràtivo ùégàtivo non fintiti tu* ' 

vreteriiód 



PutHiréi 

Avtté y (iové-i ^ " ^ 

re, ti efict 
.^fcntirc- 

Gèrondiòé 

&otenclci¥ 

"Perticati 

^4 ?-?/•- 



Corretto^; Antico . Poetico . Corrotto^ 

Tafft'va ' ' * 

Sonfentico. " ^ 

4 1mp$rfonÀl€Ì 
Sentefi^ 

Correzione et alcuni Pìsrbi 5 w' qmìi fi-equen- 
t^mmte la Gioventù fuot errare . 

Usi Verbo Palare . 



Pajo, piti» e 
par 3 e pire 
pajamo 
pajono 

/ 

4 

Io parvi, fui è 
fon paruto 

Parve 

Paremmo, fu- 
mose fìama 
paruri 

Parvero, Par* 
veno,cpar- 
vona 

Parrò , parrai 
pairà , par- 
reaivD parrc* 



Paiav-olui 



V.' * 



f.'^ 



Tai 

TaridrHù 
T4Jano •• "^^ 

Titrfuefinp4t'^ 

K -. 

Tétrfi 

'Pdrfemo , e p<i- 
femmo *^ 

Tdrfeno yVp4r^. 
fero 

Tdrero. ^ 

Tarm *^ ** 

Taferémty* ' 

Tai colui 

Pa^. 



* ^' 



* '^ 







tì^ io pàre0Ìi 

e parrei 
rareflima i <i 

parremmd 

ChÙofuipìrìfc 

Ch*io pà)d 

jamo, paia-* 
te 







Koidìamd* b^fimà 

tkó 



lo dava i oài« 

Noi ^Java^td 
quelli daVa» 
no 

Tu.defy 

•MOi.dcmaotf 

Votdcfte 

« - * . 

Cbe noi deffi^ 
mo » ò da^ 
ceoaiM 



«i 



rerei 

^m^lfam > é 

f4rr<MriM» 

uiìuì 

i»i il 

i "': »i- ' *;. ? 

d4r«fA 

I 



wd,rdf/^iiM 

d4/f^ , - 



vÌB^ 



^w"^ 



\ 



H^ 



^ A 



t--B^Z'^r o "h! H ' 



'^ 



Cttàteeto'- Antico; Poetica. Còrrottd: 






^ 






T» 



Noi facektiéb 

HH^'fi&retiSaio 
Voi&ccfte 



ibi Visrho Fare, t? 



Fca 



Femmo 
Fcftc 



Fa la 
Faccia colui 
Facciano quel*" 

Che que|;)ì 

faccia 
Ch'io fiiceflisCf 
*«£ftàfare&be 



y* *:< .1 -* 



• 4 



V''>xjk_ «'' 






Fcftl s e faria 



Uel Verbo Stare 



Nel ftianao Si4ai4m% 

lofta^ir 

Tu flavi X 

Voiftavatc • \ 

StUì^ano^ 
lòfl^cfono Stcj 

](Uta ' 

SS|cttc>t4tc 



Stea 



Stcaoa 



•1 



^f^f4cè^y* 

Fecemo 
F44:ejh 'wii\ 

Fai 

Fétcci 

Faccini 



F4(ei 

FureUf 
Vétém 
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•>% 



no - '' 
'vi^eftrvd' 

Noi 



\ 



'1** '•• • • > .* ^ • { '%^** ♦i''- .'Dir.''. .} 
Corretto . Antico . Poetico . Corrotta 



NoifleÀlnao 






Voi ffm 

Quelli fterq» 
nbicftettè- 
ro, e Rèrp-^ 
lio ^ 



j:. %) 



Stero 



mo, eifteffi^ 
mo. 

St4jle,efteft$ 
S^Merp, cftitf 
tono. 



( r 



Vel ferho Dolere. 



■j 



f 



Tatia^uoSi . 

lofaudolfijini 

fono.) e mi 

fuldòwto * 
Ci dolemmo 
Si doliero , ò 

dplfèrib • ò 

doMbrib ^ 

Mi dorrò, dor- DoliA -^ 

rai , dorrà , Dolerdi 

dorrOTO ^, Boleri 

•ddrrctc,dor- Baeremo 

raimo iolerete 

DalerannQ 

IDòlganfì quei- 

Doleffi ; e ini 
.dorrei.. 
Ci dolefffttio; - 

e ci dórrem* 
mo &c • 

Dalcudofi 



< 



Dale$f e mifit^ 
Soijemù , 2i ^0-^ 



JDorr^tif 



«.1 



' . * • • ' 

♦ . • * " ? 

Mi dote fé ^ i ini 

Cidplejpk^^ect 
dofrel^mù^ é 
dòtfrebbemo 

Dpglit^ofi 



ConettQ^* Antico «r F^oedoo * 



T € 




J^\ PàU Piacere, ttccce è gia«a»< 



'A 



» • i« ^1. 



,C 



l^tceiò^ttcctof 
egiaccìi? , 

ipacqnì 
PSacemmOj ta« 

cemnio ^ e 
> giacemmo 
jKacqueno , ^ 

piacquero ^ 
iTacqucM ., e 

tacqtìéftr 
Ciacicu&c« 



> a 



Giacef)f5<!i||Ja*' 

cerei» eeiai<c 

• ' ■ • ■ *■ \* ., \' 

GiaCtMiDC ' 

Giaciuta ' 



[Vrefinté. 
Colui , può^ e 
puotc 

Noi pofliaoKi^ 
Poflòno 



\ \ 



potei , ^etti^ 
^ e pobc , ed 
fiopototOje 
fon fòiìm 



Ktl rerk P&tèté. 



rOOO0 



\ 



« 

ronù 9 € gM^ 
(SutcetJiévé 



CoUfi putìi , é 
pò 

ttfHà 



ufi», , 



Coitetto . Antico." Poetico'^. Corrotto* 



Potrò y jiotrai 

Io potèflìjC po- 
trei 

Potrebbe 



\j 



Tu ficdi 
Sediamo , 
Seggono, e fie- 

dono 
SedemixK> 

Sedi tu 
Seggia^OjC fe- 
, . «d^anio nqi ^ 



Io foglio, e fon 

foiito 
SpgJiamo ^ 

Io fui, tu fufl?, 
colui fu foii- 
to^ noi fijni- 
roo , foife 9 
furono foli- 
ti, 

Ch' io foglia 

VbcfogiuriOg 



TPotero y poter4i 

ere. 

frebbi 
Totra^veiC pote^ 



ìkl Verbo Sedere 






' • A 



Solere . 






^ •» -. 
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Tu feggU, ' 
Ses^biamo feg^ 

I 

Sedettem o. 

Siede tu 
Ses^hiamù ^ 



f 



, Solgo 
'SoJiamo 



• *• à. 



trofolfiyfu 

folemmo y\o^ 
leftep filerò^ 
no 

CViùfolz^'X 
Chéfìgfiono • 



Corretto i Antico . ^óctieo ^ CottOtto -^ 

(iaM (biiti 



Solctè,eflct fb* 
litO 



T€r/efté4 

Tenemmo j C 

Volemmo 

tetterei tt^t 
volato 

lo bevo, é beo; 
bevi, ebei^ 
beve, e bee ^ 
beviamo ,^ e 
bejamo 

Bevete 

Sev<M]o,e beòi* 
no 

« 

Bevvi , bebbi 
& ho bevuto 
Bevve , bebbe^ 
€ bevette &c« 

Bevemmo 
Bevendo 



Tentfèi t coterie 



Sdre^ Q Beverfé 



Béete 



C^ném; ^ conducete} 



Tacooffuci 

CòbdudamQ 



Sumere 



'volfimó 
fil/uté 

ì 

4 

Ée/ó 
Èejé 



Èeieté 

Befano jO it* 
fané 



tfuté 



Behbe9hOj 
jemmojbc^ 
jittemo 

* 

Beftnd0 



CónduAi 
C9ì9duebì4m9 

Con* 



Cotretto 4 Ancico - Poetico . 

Conducèmnxi 



Còndottd 



ferfettó . 
Credei 5 & ho 
etéduto 



CreJere # 



Corrotto ; 

Condti^ttM 

Condum 



tufi 



Mcdcite, cre- 
demmo SCQé 

CrcditU 


( 


Crefc i credi 
crèjemoje 
credeffim^ 

Credem 


Credere 




Credere 


Creduta 


/ 


Cnff 


• * 


i4prkèi 


■ 


"PrefenU 
Apriamo 
Aprono 


m 


éApr4n9 


Apriamd 


■ 


\Aperfem 


Apri tu 




l^ffèfn 


• 


^ktrct i 4i*t* 


Nw 


Io dico 
Tudi,edicidi^ 

ciamo t dito 

dicono 
Diceva|e 
lo diilì, e ha 

{letta dfCf. 


* * 


Dicbimo di^ 
cete dicih 
m 
PU dicevi 
Piccia <P^b0 

diffB. 

Io 



Corretto . 



Io muojo 
Muori 

Muorc,e muor 

Muojano, mo* 

vite, mojono 

Mori 
Moifirono ' 
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Antico . Poetico 
Morire . 

Moro 
Morì 
More 



il « 



» f- 



Corrotto \ 



Muoro 
Muoi 



Mojdmd y e 
moriamo 
* Moro/io 
M6rio M (fcyè ' ' ' 
Morirò hìwfiroy 
morfeno. 



• /' 



Efìàyettoabbaftanza di tutti i prefati Verbi , per oflcr- 
vare la brevità , e facilità, rimettendomi al buon'ufo, ed al 
icntimeritò de' fopracitati Autori . : 

GAP; VII. Della PrepofiZ'One ^ Avver-^ 
bìo^ conghifKihw ì ^c Interiezione . 

Xy Imane adeflò delle tre Parti Variabili dell' Orazione 
rv ^al^f^c cofa da dire . 

'}jt parti Variabili fono ; Vrepofizjone^ ^werhio , Conmfi^ 
zjonèyi Interiezjone . E prima 

§• !• ^^11^ Trepofizione . ^ 

ChiamafiPrepofizione Ì4//ir^/?or/? all'altre parti del noftrp 
ragionare y eccettuandone poche voci, nelIaqualilaPrcpo- 
fiziontè^ottsLpoii^ìoèmfcOytecOifecoynofeoy'vofio; ed è di 
due maniere , unaquaiido^riyrovai^ami^^ nella parola, e V 
zXtxz fcparata y la compofta come : 

^ ' •' Di Dipendere 

;' * Dis Disfare 

Re Refpirare&A 

Le Prepofizìoni feparate , che fono compagne deirairtìcor? 
Jo fervono il nome ne'fuoi cafi nel numero minore ; ferven- 
do altresì tiliPrepofizioni per avverbj, comd^ t'erlochè 9 di 
inodocb(^ a ficcome} al tardij fopracbè ^ e dicbèd^/ 
' ' La 



La Prepofizione sU ammette talora graziofàmentd anco il 
tìenit, y^g'SH del Monte y sudelTrdto* 

Litòmo alle Prcpofizioni • & Avverbi fi offervi i I Tratta- 
to profittevole del Padre Mambelli Gcfiiita Tottp npme 
deir Accademico Cinonio. ... 

S» IL Dell* ^yyerbio . 

L'Avverbio e Hna parte invariabile deW Oraj^one ^cbeiosi 
ébiamajiy perciocché apprefjandofi. al Verbo j come/a il piU delle 
njoltcy determina gli effetti del rnedefimo nella maniera i cbc t, 
^ddi^tti^voa^v^ntoalnome. 

^. III» Della Congiunzio^ • 

La Congiunzione ha T ofHzÌG| di legare infieme le patti 
ideirOrazione )& ha due accidenti, che fono figura y ejipU^ 
'ficazjone . La figura altra è femplice> come /^ò> altra cona* 
pofta» come /vrorcib^i altra riconipofta, imoeroccbè. La fi- 
rnificazione altrettanto è varia quaAto quellaldégli Avver?- 
bj y contenendo in fé molti capi , e prima^ 

Di accoppiare . Ety i, edy ancoraché y may ne* Scriflefl 
!<^agli Antichi <:^ davanti a vocale , e confpnant^ • jE4 avan-» 
ti a vocale • E davanti a confonante . 

Di aggiungere • Ancora, pann\cnte> altresi, appiedò 9 
oltre, piùinfieme* 
Di<aufa finale, acciocché iy dtìSncbe^ per ^ fercbè* 
Di concbiudere y iy inferire. Adunque, in(omma,ondci 
perchè, pertanto, però, e gli Antichi dillèro d; cJb^ , per 
di ,qut e. . 

Di condizione y e fo/penfione. Con patto, purché, quan-i 
dò , fc , fc mai , SI , veramente . 

Di continuare . Dacché, dapoichè, poiché, inguìfaché^ 
in manieraché i tantoché, pure, quando, si fattaoiente. 
. Di pregare. Di grazia, per grazia*, fé Dio Ta juta .^ 

Di affermare . SI , ficuro , ficuriflimamente y in verità , per 
verità, certo, di certo, per certo, di vero, per vero , in vero , 
yeramcnjc, aflbiutamente , veri Almamente. 

Di negare . Nò , certo Che nò , Dio guardi , in verun con- 
to, 01 bò, nò in verità. 

D' interrogar^ ^ Coiuc? Perche? perche conto? perqual 
cagione? 

Di 
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Di luosù . Doyc, a che luogo^ d'onde, per qual luogo, qui, 
li, là,quà, coftà,Co(H • 

Di tempo • Quando , cjuanto tempo • 

D'ordine . Prioja, poi, di poi, fècondarianaente finalmente . 

Di contrariare • Ancoraché, avvegnaché , benché , come- 
che, nondimeno , perche , popiamoché, pure . 

Di.dicbtarare . 0en so, ben (ài, ben fapete, cioè, cioè adi- 
te , ciò fono , poco poco , ò niente, ò appoco, appoco , Ibla- 
mente , tanto, tanto ,qaa:nto . ^ 

Di diftin^ufrt . O , od , overo , ò pnre , né • 

Di dubitare . Se , fi , ò nò ; jntràdue, forfe, né sì , né nò . 

Di eccettHAre . Fuorché) fuor, iblamente; Infuori, fé 
non che , ie non fé , e gli Antichi Sanefi diflero guarda già ^ 
per eccetto . 

D* eleggere . Anziché > innanziché , piucché , piuttoftoché, 
"Primaché , meglioché . 

Di render ragione . Che, perché, il perché , perloché , per- 
ciocché , perocché , Poiché , conciofiacofacW > conciotbflè* 
colàche, poniamochè. 

Di reftrì^S^^ • Meno , almeno , menché, almanco , poco , 
appoco , punto , r^do quafi ni^nt^j . CavelJe degli Antichi 
Sanefi. ^ 

» 

§, IV. Dell* Interiet^igne ^ 

L* Interiezione e nna voce inarticolata , la quale cade nel 
ragionamento a dì^oftrare alcuna pajjìon^ d*ammo per mezj(Jf 
ifW infirafcrìtte particelle i come : ^JE>; di diletto paflàto : 
^i cara libertà ; O pure di Villania : ahi rea Femmina • 
£biiXr\pxti\£\orìcx%\\ì'Padrpnrnio : di dolore, ecompat 
fione ; Ohimè //M/^iA/wf il iòayc (guardo, e fimili di 
defiderio, di dubbio dimaravigli^ ^c. 

§. V. Della Congim^^ìime . 

La Congiunzione é una parte del parlare , cb$ fcuopr^ fvarj 
affetti dell'animo , CT ordina i concetti noftrij & è di varie ipe» 
eie . Congiunzioni coptUati^v^ fono ^, O^id; Cbngiun^jioni 
Cattfaliy che rendono ragione, pfrpccbiy perciocché • Illativi 
che inferiicono , p conchiudono • Dunque per la qual cofa. 
Espletive^ che fervono per elegan;^^ , e per ripieno ; h^r^ 
mente % henc^ in vero % (y altro. 

CAP, 



I 



» 



CAP. Vili. Dfff Ortografia , 

L* Ortografia è *vofe Greca , f fep n^ale arte di rettamente fcrt^ 
• ntere y ed è quella, che in tutte le lingue infegna quei 
polanaenti , 'che dobbiamo fere ragionando per dinotare , ò 
J[*iiitciTpippiinc^Q ;j ò ij fine de' ienfi j e prima dico 

' . ■ - 

§. I. Delle Virgole , > de' Vunti , e delle Lem- 

n grandi , e piccole • 

1 Punti , e le Virgole fi>no fcgni di quel pofaroemo ,' che 
ilobbiamo fare parlando , per dinotare V interruzione > ò in 
fjualche modo i| compimento del noftto ragionare . 

La virgola fignifica un tale quale interrompimento,e bre- 
ve pau(a del dilcorfo . Il Punto con Vìrgola fignificano un 
certo interrompvnento , che ha dei compi tpcmo ancora • I 
due Punti (crvono nel cafo, che il periodo po(fà (Uilìftere da 
per fé, ma purei quanto ai' fatto alcuna cofa gli manchi • Il 
punto fermo (egna il totale compimento di quel fenfo , ò 
jjiropa/tzione • Quando fi comincia da capo , vuol dinotarfi 
compìn»pnto di materia • Eccone un* efcmpio ; La Favella 
Italiana^ che già fn una CQrruxJone della patina; oggi fatta dell* 
anttfhefpe diffonan?:^ una re^olata^ ^ dolce armonia} va in con» 
forrenzjt di bellcKJ^a coglt altri Ungna^i ^ii^ nobili : EdiJjHoi 
'Scrittori non cedono agli Scrittori d ogni più dotta '^a^oyie • ' 
^ ' Ufafì di più il Punto Interrogativo nel ca(òdi domanda ': 
thffi* tn? QuaV è il tuo nomeft TAmmirativo in fènlb di mai- 
tavigHVi : Qran Totcn^a di Dio l Grande ftolte^yi degli Uomini ! 
Siccome ufafi ancora nel noftro volgare la Parentefi , ò fia 
Interpojls^jone di nn parlare dentro un* altro parlare ; come di- 
cendo; '^on vi è Città f^l Mondo, che poffa, ftccome Siena (fé di 
toftanfinopoli antico do pure non debba dirfì ) portare in fronte 
il titolo di Città della FBHf}niE H^BJ^ , 

Le Lettere Maggiori ,- che Majufcole fi chiamano , pon- 
gonfi dojio il punto, e (petìb dopo i due punti; per comincia- 
re quelle voai , che feguonp : Così in tutti i Nomi proprj , 
Cognomi , Nomi di Città y Popoli, Ordini, Titoli , MontJj^ 
Fiumi, Virt^i Paffiotìi , Àddiettivi (oftantivati , ed in tutte 

quelle voci^ le quali più l 'ufo , che la regola potrà diftingue« 
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3ré a chi ferire ! Eflcndo TÒrtografia una co(à , che in tuctK 
gridiomi canEia ad^qgoi tallito le fue F9g;|^e ,peitid|)er bene 
apprenderla ncura fard leggere i libri più moderni , che da 
molti Saittori ItaCani ilano (lati compi lati * * ^ 

§. IV. Idiomi delle Stagioni • > ' 

LUPrimavera* la State, ( meglio ,' ch'Eftatc) T Atti 

tunno, il Verno, ©Inverno* 

< ■ •■ . ■ « 

* ' * - ■ ' „ 

S. V. ÙB*Mefi . 

Gennaio , e Gennaro, Febraib, e Frebbrafó , eFcb- 
braro. Marzo, Aprile i Maggio, Giugno, Luglio , A«* 

5 odo. Settembre,, Ottobre ^ Novembre , Dicembre , e 
)ecembre. 

%é VL De' Giorni della Settimana ^ 

ò Semmana. 

Domenica , Lunedi , Martedì , Mercoledi , ò Mezze* 
dima . Giovedì , Venerdì , Sabbato alla Sancfe , e fecot^ 
do la pronunzia univerfale i Sabato alla Fiorentina* 

S^ VIL De* numeri. 

Uno, due, tre, quattro ^ cinque, fei, fétte, ottp, ioaì 
Ve, dieci, undici, dodici, tredici, quattordici , quindi** 
ci, ièdici, diciaflette , dìciotto , diciannove » venti alls 
Sanefe, trenta, quaranta, cinquanta, Tellànta , ièctanta » 
ottanta , novanta , cento &c. 

Diamo dunque il compimento alfe Regole Crantmat lea- 
li, ma per poflederle più felicemente ènecefìario prpveder* 
il deir Opere de i Politi Scrittori de* tempi noftri f ma (b- 
pratutto vi fia raccomandata la lettura del P. raolo Se- 
gneri della Compagnia di Gesà^ e particolarmente il iiia 
.Criftiano Iftruito ftampato in Firenze colla Tua a(Tìften-r 
za : Cosi T Opere erudite di Monfìgnor Giufto Fonta- 
«uni , e quelle del Propofto Muratori Bibliotecario del 
Sereniamo di Modena^ e del Maiicbeft Giufeppc OtCì^ 
.^d altri* 

ORA- 
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O RAZIONE 

1 N L O D E ' ' 

DELLA TOSCANA FAVELLA 

DETTA IN SI EN A 

Neli'Aprìmento degli Studi 
l'Aqno 1706. 

Uanto altre volte me parutomatagevole uf& 
zio intraprendere a favellare a cosi Tcelta Adu« 
nanza , e d'elevati » e pellegrini ingegni ripiena 
fopra Teccellenza delle Scienze > che rendono il- 
luftri , e d'imnoortal grido rAccadenjic , le Cit- 
tadi, cdi Regni, altrettanto aderto ini fcmbra agevole, 
e grato doverne per brieve tempo difcorrerc , ancorché 
non fia in voi diminuita la Mae/U , e la Dottrina 5 né 
crefciuta in me Tarte del dire , e la vivacità della men- 
te . Imperocché poflb con qualche ragione fòerare ,' che 
vogliate per la fefta fiata porgere benigno 1 orecchio aU 
h mie perfuafive, iè non fHegnafte di tarlo per gli anni 
awidietro , quando era più vicina la ricordanza della ri- 
nomata Éicondia di Saggi , ed ecuditi Dicitori , che in 
quefto {tstTo magnifico Tempio con ben diipofta materia 
poteron pascere il voflxo fublime int^dimento, calcando 
laudevolmentc de' più celebri noftri Scrittori le glorioiè 
vdtìgie. loipreCa, che (ebbene non fu mai conceduta aì 
corto mio parto per non poterli né pur da lungi (ègùirc, 
regnò tuttavia Tempre in me TiAeflò commendabile defi- 
derio di camminare su le medefìmc tracce/ perloché rian* 
dando le dotte Carte di Cittadino antico Lettore della 
Toscana favella , che non é guarì più d'un Secolo aice(e 
ancor erto (u queAo Pergamo per invitare al pr<Ì5ttevolet 

H ' efcr< 
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crercisio delle Lettere la fludioOi Gioventù » cotnprefi: 

da tre eloquenti^Diicorfì già da pubblico Torchio per anv 
inacflramentocommune mandati alla luce, quanta fìa la 
dignità deirUmano Linguaggio , quanta dol ndltoldto* 
ma natio la preemincnza ibpra gli akri ^ che oggi fì par- 
lano, e ferirono t e quante le laudi, che per le fingola- 
ri tue prerogative gi usamente iè gH coti vengono • Lieto 
per tanto allora non naen di chi truovato avefle ricca gio- 
ja in una tedel cailodia racchiufa, ò qualche quantità d' 
argento, e d'oro entra piccol fèrico Drappo celato, con 
cui riparai: poteflè al bifògno di fùa povertadc , ^iitiai 
ancor' io d'aver guadagnato un buon rinforzo per /occor- 
rere alla mendicità delmio ^irito , e però còme quegli , 
eh' è coftretto fubito iòwenire coir acquiftato Tcforo a 
quella necellltà , che più T incalca , cosi pur Io aftretto 
mi vidi di deftinar q'uciropportuno foccoriò al miopre- 
iènte cimento, di cui avanti gli occhi mi (i porge la fol- 
Jecita indifpenóibile occorrenza . Non crediate però , che 
ili tanto ardito di voler prendere a trattare alcuno di quei 
mentovati argomenti , dopo averne si dottamente r^gio^ 
nato U celebrato Oratore, mabenà mi farò lecito traen- 
done da eifì il motivo tra(ceglier fra molti , che mi no- 
cqucr nella mente un foggctto piiì degl'altri proprio , e 
gradito, per ridondare in gloria di qfiemt Patria, e per ri- 
durre alla voftra memoria la fUma d'un fuo virtuo/ò Fi- 
gliik>lo. Ancor Io voglio diflerrarvi le Scuole, e leAc<» 
cademie , che fletterò ora mai troppo lungamente racchi u^ 
iè , e voglio ft voi più , che agli altri apetto in quelle T 
mgreflo , perchè il Tofcano Idioma pofledete, onde non 
men di mio , che di voftro ^enio eller dee rimprefit , a 
cui m'accingo , e l'opra , che da voi n'attendo : Òhe però 
creicendo in me quella fidanza , che su '1 bel principiò v' 
efpoft di ragionarvi, perla drcoflanza efTenzfaie, con cui 
quetta mane vi rijguarde , òToicani, òncIiaTrfbna Fa- 
vella ammaeftrati ,* m'apparecchio animofò a dimoflrarvi : 
àìcCbinacqucy dove nncosi bfton LmpMg^soJi parU, opur 
Chi in nnen per apprenderlo è obbligato più ardentemente d* 
9rn altro d*»pplicare alle Scienze . ♦ 

Né póflb meglio dar principio alle pruove del mìo pro- 
pofto argomento > ne più opportunamente ccmciliarmi la 
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yàfft9, favorévole attenzione » Sai»entiflmii Aftokatori ^ 
che coti appoggiare la verità sa i fondamenti Scolaftici , 
i quali feeflè mte lb<teiiefido il peib delle più fobofie ra« 
gioniootìbii dare una gran eomparfa di credito alle miep^r 
altro deboli, elcé^ierillime. Io so, e Voi molta meglio di 
me lo fapece^perche su le Filofii&he Catoede riniegpaft^i à 
disputando , ò leggendo , che tre fono l'operati^ni detr 
Intelletto , fra le ouali la tenea , che é il Dimorfo vica 
reputata la ^iù nobile, e perfetta; e febben può formarci 
fenza rajuto delle paiole, deducendo ciaicuno entro di (è 
dalle antecedenti prcpofìzioni la neceflaria conicgiieniui « 
nondioieno, quando non voglia tenerfì in Un perpetuo H* 
lenzio f èpolto ( il che dtmoftra l'eiperienc^ eifcr poco men » 
cheinapoflìbile, e da altri non praticare, che da. quelli» 
cui vien dalla natura impedito Tufo della £i velia per la 
inutolezza,òdachi s'eleva volontariamente il tacere conciq 
già fece P An^lo delle 5cuoie per umiltà) mach: voglia 
per mezzo della lingua renderfì utile, e paleic.icm>n pch 
tra mai alcuno farlo eziamdio (ia nato in Patriarci bupa 
Linguaggio , iè non andrà acquiftando con lo Audio U 
forma autì dotto Oiicorfo per ben comunicare il ììiopen^ 
fiero , alche poi giunto che Ha per^ natura , ò per aite» 
miglior proprietà di termini, &e(prdfioni di parole po(^ 
fedendo, renderà ancora più eccellente quel Parto , die 
viene a dare alla luce nella terza opersuione deirinitelle^ 
to compreio v confìderato a paragone di «fai formar noQ 
iki^pia, che un mal compofto accozzamento d'accenti. E 
Sebbene i concetti fteffi d'una mente ignorante poflòn mola- 
to coprir della loro debolezza di volgati da chi ben parla • 
ò da chi ben fcrive , tuttavia fpefle volte intender non fi 
poflbno , ò quando s'intendono fi di(àpprovano , jpeichè 
confiflendo la bellezza nella proponione , merita ieaH>re^ 
d'efler biafimata la disparità da chi è capace di ben ii^n-* 
guerla , onde la lingua promnigatrice tedele di quello fi 
concepifce , ò internamente fi discorre, efpoite non dee 
fentimenti d'inferior lega allefiie tori periionincone« 
re nella difformità della condannata difiiguagli^nta , e nc« 
farla da I>>miziano , allorché prendeva con ftrali d' or^ 
a berfagliare le Mo<che . Il die ienza la cultura delle 
"" a chicche fia inevitabilmente avverrebbe « eflài» 
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cioiadi,' ièitiColiti i prodì^j^d'intufa Sapienza 9 cbeiJgSic*'^ 
lo con mìracolofo dono , iòlameote quandp che vuole, ed 
à chi pia gii piace, con^arte'. Scaaù però udifte pna 'Xxom-' 
ba di chiavo fuono dar fiato a {concertata armonìa , ^c-- 
che Io "(pevato diletto dallaUion creduta noja. oppreflò ri- 
nfanga ) tè óflèrvafte un RuiceJlodi grato mo^iDorio pal- 
leggiar fra Valli , e Colline con acque fetide ,. ^ vermino- 
l(c, ùffcgnochè icoftretto fia il Paflàggierc fuggir l'invita 
di cruci contaminato Torrente, fc vi/^tefle inómaginarc, 
un Kufìgnuolo. di foave canto ibroiar pelle. SeJyeitooCH 
leftò vcrfo'de'Gufi, widcrincreicevol divenga q^èLveiz- 
2o(ò canoro Vaiatile, facebbero appunto queftelc foroi- 
glianze, che vi:potreidar di taluno , che ^1 buon'Idio* 
ma, ò apprefo, À natk> non uniflè una p^ri Dottrina » 
ò ril^olto aliena foflè dairacquiftarla . E che ila il vero» 
ton qual più propria efpreflioBe potrei ip al vivo ràp^ 
preièntarveky^ fc non con quell'ifteflà cén cui ci defcri* 
ve il Bb^ta certa ibrta d'Animali amici delle tenebre,' 
e che hatt per coftume d'abitar fra le Grotte, ò fra Diru- 
pi più oscuri de'Bofchi, noneflendorignoran^^ ancor ef^ 
fi , che un infelice ofcurità delle cofe , cioè a dire eflèr 
collii voce,. voce, emìiraltro? Non potrebbefi però mai, 
creArre, che a vcflèro fabbricato l'Api il Jor nido nelle fàur 
ci del Divino Platone , ic e^li dopo non aveflè ìiicchiata 
da' Giardini ctella Sapienza il più (bave alimento per cre^ 
icer .la dolcezza del iuo facondo Linguaggio , né tampoco 
averebbero i Demofteni, e i TuUj conseguita la Palma della 
Greca j, e della RoiDana Eloquenza , fé non l'avcflèro inaf- 
liata co'dotti fudori della fronte, per fecondar rincellet- 
tOy e cosìrenderfimeritevoldclgloriofo immortale Ger- 
moglio • Ma quando più grato foflè> e conveniente per 
obbligare un Tofcano, od altri, che ben parli laToura- 
na favella all'applicazion delle fcienze , non dilungare da 
e/là,' puodòcendo talvolta qualche dia ragguardevole cir- 
coftamia al fentimento di più eruditi Scrittori aderendo, 
pr^ndei;e in tal guifà a ragionare . Certamente dubitar 
Hòn fì'può, che la lingua Tofcana dalla Romaoa, eLa^. 
lina avella immediatamente non derivi , anzi per me- 
glio d ir t ,*^ che ella akro noij fia, che la mederima.ij^o- 
mana , ^ Latina lingua Donna Reina ( per parlar cpgriìief* 
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frtcffAaif^"llò' 'quali da dotta -Concittààm ;|>onnt ^ét* 
fcriHkWirìtheyG glorìofiifìm^ Imperatrice .poco mcn^ 
che^ tìéft éìffi i'i tw;rrlcialrt:c Lingue ddl'Uiiiytribr come 
il? fannia ahipliflib» fede botoiiti pregiatiflìmj , e degni 
Autóri , cotante nobili ^epubUicbelfcrizioni, epaòquafi 
'dirfi «finiti relicpiiedìmioltiffimc parple, e vocalwlidi 
tflà'ài^Wfl&^dfvèrfe Nazieoi fino al préfcnte giorno in ufo 
rhiVi(fiftio rirti^fti. Or con quanto .più credilo nacque ^ 
crebbe, ' e viverà per qattittciè.in fcflifflraycpn.^jtrettarn 
tottiftggiore obbliga ton tenuti colora ^ chela jpoiliodo- 
to a cónfervarla in ftima' ,i e non rqpderja diipregevolé 
cdn feria- apparir nuda- di Dottrinai, ediSciej:i2a 5 perchè 
fe conopatita non viene I -ignoranza di quagli , ^he nori. 
^odon si gloriola prerogativa, quantomeno degni faraui^ 
no di leu là quei , che ijBuùJmeme la godono ^ e. non Zi 
prevalgon diquel vantaggio, «ci quale fopra degli altri 
Ji coftitui folo la ì(x propria, fortuna . 3en .conobbe^* 
kjueft* obbligo , e radcmpiix)no i Cini , i Petrarcfai , . i Dan- 
ti , i Boccacci , i Salimbeni , .i Bonichi., i Bemiccf , . i Mat- 
tioli, i CcUìtili, iBòfghcfi, iTolomei, e^tani'altrigloN, 
riofi Onori dcirArna,. e dell'Arbia , che non vollero eflfcj 
re ingrati alla Natura, che li produflc alla luce, ove il 
perfetoTolco. Linguaggio fiori/ce , e però per propriq 
non meno 5 che per altrui profitto i fogli di dotto in- 
chioftpD • regnando , non vengOn mai abtoftanw da ftiidiofe 
nienti elàminati , ne mai abbaftanza il lorvirtiiofo nome 
lefàltato. Lo conobbero parimente, e l'adempirono feb- 
ben Stranieri , ma pcrfisttamentc iftruiti nel noftro Idio- 
ma il Gaizzelli, rUrbicc-iani,. il Conti, il Fortunio, il 
Caftelvetro, e tino il>famo(ò Cefare Federigo Secondo, 
fi Ré' Enzo- di Sardegna fijpKgJio ,, il .dotto Porporati» 
dell'Adria Pietro Bembo, .jed. altri molti, che] ftimo me^ 
glio paflàrefotto fifentia, oer non tediarvi con troppq 
lungo Catalogo, i quali le imcfliito npn avellerò conja 
Colina Augufta , e Reale gli Allori d'Elicona , ò non aVel^. 
fero unito agli Oftri fkgri d?!. Manto gli omamentiJ>i^ 
luminofi della Vinù , averebbero creduto ancor elli df 
dovei: cfler convenuti , e punitidalla Repubblica deXett^, 
rati . E che cofa potrebbero mai addurre in loro difesa 
i traigrcflpri.d'untant-obbligOj che coir intrap^oderc a- 
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int tK» fi nèàctkr più iti , fé la lingua Anipitt^ sro^ 
MÌO per pctKhir le difcolpe faiebbe di ^eftì Taccuia» e 
1 delitto? Se a noi par , che fiaa d^gm di caftigo colo- 
IO , che 'dotati dalOelo d'abilità- agli altri ftiperiore^ò 
Don rin^icgano con profitto » ò.vero oziofi con vantag^o 
non fa Mhivano> vanamente ^rdendo un Teioro tanto 
biamató da dà n*è privo, cosi ancora lo raramio quel- 
li> che ò nati in Pàefe di buon liiìguaggio, ò in quello 
bene ifhniti, noli mettono un si gran capitale a guada* 
gno, ma lo confi^mano ftnza frutto, il che accomimati 
non &n di* fare tanti eruditi Saggi , che trafficano eoo 
eloria , e con utile il lor talento . Il vantaggio d' una 
buona Favella non è punto minom s{ quello d'una buona 
:ibilità , mentre non s'ode men volentieri chi ben parla» 
di quel , che con ragione s' ammiri chi ben opera , smzi 
vicendevolmente s'aiutano e la buona idoneità , è'ibuon 
diicorib*, efllèndo ordinariamen^ più idoneo chi noeglio 
ragiona , e |K)tendofì fèmpre più relicemente condurre a 
fine un di(ègno coll'aiuto d'un ottimo Idioma, che d'un* 
imperfetto Linguaggio • Oltreché la Tofcana fiivelk eOèn- 
dò ftata diligente , e premurolà di raccogliere in ie ibis 
da tutte l'altre a lei anziane , e ouafi in gentil ghirlan« 
da, e viftoia inteflère quanto di buono , e di bello in^ 
torno afta purità, alla chiarezza, e alla facilità delie pa* 
role in efle fi truovava, òfi truova, non dee poi chi la 
poflìede in iicapito della medefima anneghittirfi inunabia- 
fimèvole ignoranza , ma l'eccellenza de'fiioi gran pregj 
imitando, dee bend^cor effo ftudiare di raccogliere io 
le folo il fapere di tutie • Che farebbe giovato a'Muzj , 
a'Fabj , a' Coriolani aver ibrtito il Natale fra i fette 
Colli écl Lazio, dovela Fortezza eletta a vea la Sede, iè 
in difoedito del nome , e del coraggio Romano non ave& 
fero apprefb a cogliere a faici le Palaie , ed adoperare 
impreie grandi, e gloriole? Qjial famaaverebbero meri- 
tato gii Annibali, i Cefari, egli Aleflandrife nonave£i 
fero ammaeftrato il lofo naturale valore nella militar di* 
lci])iina per riportare (òvra poderofi oftili Eierciti le Vit-^ 
torie ? Ma non mi curo prendere a palleggiare confini sì 
vaili, e remòti-, potendo chiaramente dunoftrarvi la ve* 
fità della nùa prc^pofizione» calcando icmieri più raccol- 
ti. 
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ti ,. e vicini . Voglio però concedere , eh* efiendio ftatd 
fatto oggi ftudio grandifTiiDO in ridurre il To&ano Lin- 
guaggio iotto certe di/lime , e determinate regole^ ia 
purgarlo da certe parole troppo rozze, ed antiche» dacer* 
ta Ortografia nsezza latina , e corrotta » e fbpratutto da 
certi idiotifmi nelle parole > e negli accenti troppo ipe^ 
ciali) e propriMella Plebe ,eflerpoiIa d'un grand invito , 
perche moki Nobili Uomini dalla Francia» dall' Inghil- 
terra» dalla Polonia» dalla N<H:vegia» e dalla Germania > 
JMari » e Monti varcando , vengano ad apprenderb , par* 
ticolarmente (òtto quefto Cielo» dove al parer diGiufto 
Lipfìo meglio che altrove rìfuona Tamoonia delle voci 
Tofcanc j voglio concedere, che i veri Letterati» eStu- 
diofi della noftra lingua parlandola » e feri Vendola aflai 
più pura» piiìterfit» piùioavé» ed amabile, che per tem- 
po alcuno fino ad c^gi fatto fi fia giammai , pofla fer« 
vir di (limolo di tralpprtar TOpere degli Autori di ctCz 
ne* volgari delle ftraniere » e lontaniflime Nazioni » vo- 
glio concedere* in fomma » che un gran fegno di ma^io- 
ranza, di Nobiltà» e d'autorità fia i^eflèrfbpra ogni al- 
tra la Tofcana Favella ricevuta » (limata , ed efaltata » 
Ma non concederò giammai » che debba badare a chi la 
poflìede» poilederla nuda de*nece(Iar] ornamenti» anziiu- 
Aanziali facoltà delle Scienze » in quella gùiia appunto , 
che non baftarebbe a chi è affiib nel Trono cinger (òlo 
di Diadema la fronte» e non aver poi ammanti diKè » ò 
autorità di comando • Il iblo pofieflò di quefto linguag- 
:gio farebbe tùslì altro » che un cerchio d*oro , che leghi 
iafli di aeta » non già preziofi Diamanti » una Tela co-* 
lorita di minio» edazurro» ma fenza figure» òprofpet- 
ti va» un Albero di frondi coperto , ma non ccm altra {br« 
ta di frutti» chcdijiuegli» cheproduconfi in riva al Mar 
morto» al di fuori tutti vaghezza» al didentro tutti ce- 
nere? E* ben però vero» che fé airorp uniraffi la ricchez- 
la della gemma» a' colori la perfezion deldifegno» e deli' 
Arte » e alla verduira della pianu V utile della vera fertilità» 
avanzata ogni altra cofa»e di bellezza,e di pregio. Perciò ta*- 
luno fruttuolo più d*ogni altro diviene per fé» per la Patria j 
pel fuo Principe» quando infìeme congiunga il pofTefip delle 
Scienze^ e d'un buon Linguaggio» mentre la aaaggiore at- 
ti 4 fez- 
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lezione, e la m^gior (lima de' Cittadini , e dc'Monarr 
chi , meritando i proprj non meno , che gli altrui commeffì 
affari con avventurosi riufcita conduce , cattivandofi per 
mezzo d'ingegnofc , & efficaci ragioni , con un aggrade- 
vol parlare eipofte , gli animi , & i voleri; mentre a ciò', 
che s'ode con diletto , s'aderifce ancora con facilità, cd- 
ine per lo contrario a ciò , che con tedio s'afcolta , agcf- 
Volnjentc ancor fi diflènte : e però non vengon mai inA- 
piegati in private, e pubbliche comnfiiflfìoni gì' Ignoran- 
ti , e manchevoli nel favellare per V ifteffa ragione , che 
non fi commette a Ruftico imperito la coltura -di tertil 
Campo , ne ad Uomo inelperto del maneggio domeftico 
il governo economico delle foftanzc, nemmeno a debole 
Architetto la Fabbrica di (òntu'ofo Palazzo . Che fe talvol- 
ta accadeflc, come ben fpeflò accader fùole d'avere a vin- 
cere con le perfuafive la contrarietà degli altrui fentimenii 
oppofti al proprio difegno, non fcrVirebbc già perciò ot- 
tenere una bella fuperficic di parole fenza l'unione d'una 
profonda Dottrina , che valevole foflè infieme con quelle 
rimuovere, dirò per grazia d'cfempio, i Politici dall'ordi- 
tura degl'intraprefi maneggi, gli Avari, e gl'ambiziofi dal- 
la fetc delle ricchezze, e degli onori, e così andate di t 
correndo, ò (òpra gli noftri appetiti , ò (oprale rìortre in- 
tenzioni, mentre i moti delnoftro cuore, eriropreifioni 
della noftra mente richiedono maggior forza perlùperàr- 
le , piegando noi (èmpre tenacemente a favor della pro- 
pria /regolata paffìoiie , ò del proprio conceputo parere . 
Fu (entimentó degìiAntichi Filo(ofi non effer nato l'Uo- 
mo , che per due cofe , cioè a dire per conofcere , e pct 
operare, e che le Scienze ci apran la ftrada della cognizio- 
ne , l'Arti all'operazioni ci i(lrui(cano . Quindi è, che 
Platone fermandofi a confiderar (olamente sii l'acquifto, 
che noi pofliam fare dell'addotta cognizione , fu di parere 
cfler però compartito all' Uomo da Dio un tal dono Divi- 
no , che maggiore ne gli fia , né gli poflà eflèr mai concè- 
duto . Ma noi per avere avutola forte d'efTere illuminati 
da' ragji della Fede po(fiamo, anzi dobbiamo pur franca- 
mente farci lecito di moderar la propofizione di quefio Sag- 
gio Gentile , e collocando nd primo luogo la felicità , che 
abbianào di conofcere almeno imperfettamente l'Eteri» 
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bene per amarlo , e poterlo'poi godere per fempre nella 
Geruiàlemme Celefte, aflègnardopo il fecondo a quel do- 
no , che Ju giudicato dal Filo(òfo il più eccellente , il qua- 
le moltopiù appar diftinto in chi ben parla, cheinquaUmr 
<jue altro, mentre giunger puotc alla cognizione delle cò^ 
le, (e non con maggior perfpicacia d'ingegno , almepocop 
u(ò miglior di parole, egiunto, ch'Egli vi (la, puòdi- 
•moftrar la loro crtènza con più perfetto difcorlò . E bep 
la prqova di ciò chiaramente deducefi da quel, che e' in* 
"fegna unVirtuofo Scrittore favellando dell'eloquenza, iì 
qual dimoftra, che l'Orazione fi fa ioave, ò per mezzo 
delle cofc, che fi espongono, òpecmszzp delle parole con 
le quali fi (piegano, equandopoiamenduequefti requisi- 
ti^ fi unifcono, al fiiblime grado alccndendo, diviene foa» 
viilìma. E di qui è, che rendendofi quella allora dq^na fa* 
velia de' Numi, fu con ragione aderito , che ie a vefle avu- 
to a parlar Giove in lingua mortale, non avrebbe ufàtQ 
alcerto altro Linguaggio , che quello d'Ifbaate . Voi mol- 
to meglio di me vedete, ò Signori, aqualfegnovadaa 
colpir la forza di quefto iniègnamento, ilqualcadernon 
può più a^ propofìto , che ibpra quelli , che promifi mo- 
ftrarvi più obbhgati all'applicazione delle Scienze, mentre 
per la bontà dellaiifigua, aggradevole rendendo illor di* 
rè , fen tenuti di porre ogni itudio per acquiftar l'altra par* 
te , che fi ricerca ad oggetto d'imitar quello del Greco 
Oratore, non {k>tendofi mai ottenere tanta eocellenza^Ia- 
gli altri , che non abbiano in fòrte di podèdere un buon 
Linguaggio , ò iftillato col latte , ò con Io fhidioiacquìAato* 
Adelfo ben' intenda Io , perchè quel faggio chiedea , che 
taluno parlaflè, acciò potefiè vederlo, mentre non fapeva 
in altra miglior forma venire in cognizione di ()ual pefp foA 
fé la di lui ignota Virtù, cioè adircfe veniflcqucftari- 
flretta al puro fiiono delle parole, cheinulcafoprofFeren- 
<lole potca atteftare con verità queeli non eflèr muto , ò 
pure Te foflè feftenuta dal vigore della Dottrina, e allora 
affermar potea con altrettanta ragione , che virtuofi ac- 
centi afcolt andò , vedeva infient^e un grand'Uomo . 

Or ditemi di grazia , Signori , chi vedrefte quando udì- 
fte favellare un Tofcano , ò pur taluno bene iftruito nel 
nofixo Idioma fenza alcun lume ^ e cognizion delle cóièx^ 
/ Oh' 



Chi vedrette j qtiMio Joconofceftc afiprtito nelle parole, 
rtìz infelice ncJl'Intclktto, che poco ò nulla la fecondità 
del mcdcfimo coki vandorendeflc vili, & abjettc le Tue più 
ammirabili operazioni? Chi vedrefte quando lo confiderà* 
Ite arricchito d'un vantaggio maggior fovra gli altri, ma 
che diilipandoloneirOzio fi rende(fe inutile afe fteflb, ed 
alla Repubblica ? Chi vedrefte finalmente quando non iC- 
vegliato dagli efèmpii de' Virtuofi Cittadini , ò Stranieri ^ 
. ftimaftc certamente di non poterlo far più forgerc dal pro- 
fondo letargo di quell'ignoranza , che l'opprime ? Ve- 
drefte mai altro, per vita voftra, che un'oggetto amico 
delle tenebre, un contumace di capitale delitto fenzaicu- 
fa , che lo difenda , un che cinga corona fenza Corte , e 
fubditi , che Tubbidiicano , e fenza né pure Reali Ammana 
ti , che Io vertano ? Vedrette altro , che una pianta Aerile 
affiitto di buoni frutti , una Tela non lavorata mai da pen- 
nello, e un Fonte, ò privo d'umore »ò pieno d'acque cor- 
rotte? Vedrefte mai , che un ingrato ad un gran dono gè- 
nerofamente dal Cielo concedutogli , un involatore della 
gloria dovuta alla Reina di tutte le Lingue dell'Uhiverfo , 
e un Schiavo dèlia coniufione per vederfi tanto igno* 
miniofo , quanto eflcr poteva immortale ? Che dite ,^ ò 
Signori ? Io non voglio far torto alla voftra gran Virtù , 
ftcchè debba credete , che mi pofTiate riipondere , che un 
ignorante di quefta forra v'appariica mehdiffi)rmedi(][uel* 
lo rozzamente vidimoftrai ; che però colendo ben periuafo 
di quel concetto, che già ne formafle, {rancamente ter- 
mirrerò il mio diicorfo, conchiudendo; Che Cbindcqueith' 
n/e un buon Ungu4^iof$ par U^ opnrCbi.ftrdniero'vanJhffcr 
apprenderlo i M4^4P^ più ardentemcntg à'^niaUrQdUpflit 
€4re Me SfknKf • 
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ORAZIONE 

DETTA NEIL' INGRESSO 

DELL A >![UOVA SIGNCtfllA DI SIENA 

- . I 

Udì primo Gennaio 1706, 
Dal Signor 

GIROLAMO GIGLL 

IccoBoe laude voi coÙl , e profittevole fii (eoopre* 
mai , che a chiunque <ieoba (àlire airaltezza di 
quefto Seggio fi uccia ftradapeyr avanti da un 
traicelto JJicitore fra le tracce più luminofe d* 
una qualche geotikica Virtù > cosi in biafinie* 
▼ole afau^ e trapaflàto ulora , che non ben confiderandofi 
da chi ragiona , ò le predenti vicende de i tempi , ò i più 
riftmti confini dd grado » n»n fi icogliano le ben giufle mi« 
fvtrc al doflb delle noftre bilògne , e del noftro potere , e 
vocila vcftirfi l'animo de nòftri Cittadini d'abiti troppo 
▼ani alla preiènte difpofizione, e condurfi l'ordine limita- 
to dc^noftri pafli ibpra dell'orme troppo larghe adcflbal 
noftro piede • It perché (peflàoiente avete alcoTtato in que- 
fta Sala 9 ò BadriEccelu, raccomandarfi ai Succefiòridt 
quefto Soglio Tintrepidezza di Socrate 9 la fortezza di Sci- 
pione» la clemenza di Tito» vue f è fovraftaflero a quefta 
Dignità le prigionie, edi veleni, e dentro queffe mura ci 
afpetufllè la Morte ^ ò come iètoccafle a quefto Magiftra* 
to rimpugiure il brando alla conquifta di nuovi Paefi , e 
fuora di quefte uaedefìme Soglie ftafse accampato un' Efer- 
cito f ò come (è fofse in mano di quefto Reggimento ia 
▼ita , e la motte di mille Popoli , e focto quefti balconi 
fo(se a gridar mifericordia unoftuolo compaffionevolcdi 
Condannati • £d in quefto calò adiviene ciò che d' un 
ignorante Senator di Roana fi ^nt4 9 il quale procacciando 
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àmifhe Statue, cfra.qg^teunmi^ràvi^jtófóSiflSrta^ 
Fiora più d bgn' altra cofà apprezzando i 'iiWcttcfi diroiv 
reggere ilpeofierodelloScultoi^ colla pazza ecpqida che (èn 
tirete: Sembra vagli >/cheÌ\mamnti, «Xyjglijxj^tiifmana 
a quella Dea Padróni de^i Orti*, faccftcro-ddIoftoBCer-» 
to alla Pivinità, ficconpc ijpnaplici ornamentidclja Natu- 
ra, è fignificanze di fragili bellezze ; onde ieaiafcfreciden- 
dq aduna Statua diGiove^ftiljninato|pe ,?^rompend«i»ka 
Flora infieme , a quefta , che figurava la dcliiià àègrUortfi- 
ni volle in pugno adattare lp#aventadel h/ipxiAo , avvi* 
iandofi con metterle in mano uri(ègno di maggior poten- 
za di crefcerle un capitala fti))ià grande ftima, nès'accor-* 
fé, che in grattandole To^zio, le tolfe il coftume, e 
per farla onnipotente la rfcndette manca, eftórpikta^ Éc^ 
comi pcraddattarvi Y efenapio . Ri(plende in volto a <queft* 
Eccella Dignità un' aria venerabile, c^graatio{àdell'*anri-» 
che glorie di quefta Patria, non lènza qualche meicolanz^* 
ancora di certa più lontana luce , che da' chiari Falci di Ro-* 
itoolo in quefWnfegnftWflettè; intantochc ogni .upftro af- 
fètto ' ben nato s*alltic/nalàlla prima in gue/l* oggetto , • tut- 
te le iiollre brame faigono a ripofaru su quello Seggio » 
tutte. le hoftre gelofie s'armano a difenderci queflopolseCi 
fo.' Elfa iilfinc è quefta D5gitìtànoftra un* Idolo da'noftri 
maggiori inalzato lòpra del parragone della chi^ezza del 
Sangue, e dell'Anima, il quale abbenchè i fuoi antichi 
kìcènfì. abbia ceduti ad una più degna Potenza, non ha tut- 
tavia né la grazia, ne la maeftade perduta, nèlafimetrià 
primiera, fé non in quanto talvolta alcqnò de' noftri Di- 
citori fnol guaftargli le mani armandoQei d'una Spada che 
non gli ftà più bene, od 'un fulmine, che non è più fuo ^. 
Soffèrite per tanto , o Padri Eccelli , che queft' Idolo al- 
trettanto ftorpiato, quanto la Statua di Flora ioviralfet^ 
ti , dilconrcndovi d'uno de' ^iù neceffar j Iftituti > che a que- 
fto Reggimento li pertengàno , ed uno. de' più tralàndati 
infieme non lenza vergogna noftra , è danno commune ♦. 
Ed appunto mi vengono nel calò quei Gigli fatti cade- 
re dalle mani della mentovata Flora , poiché non altra co^ 
fa , che i Gigli Io vo' rimettere in braccio a quello Su- 
premo Maeftrato, proteftando di provarvi, chec&ftojJia 
più nobile , ò più loderò! cura imprender non potrete , 
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né colhura più confacevole agi' intec^fli della pubblica gìa^ 
ria. Ma voi per ancora non aggipgnete il miopcnfiéro/ 
fc più chiaro lanon vi favello >. e iè infine non mifpiegóy 
che U pv^un^ne ielle l^obifi Vergini di Managnefa lopren^ 
do fm^olafmentt 4 rétccomandarrut, , e d'eli' altre Ma^teìUfe 
Donzelle noftre , che a^MtfferdeUo Spedale 'vi'vonofoggette : av-» 
weinache ùìM gran parte deW urUverfale utilttk nelmanteni" 
mento de^ loro Statuti s apporta y ed un grand' obbligo della 
VrofeJJìone Cavallerefca nella dififa. loro s'adempie. 

E per farmi dall^ più ageyol pruova, e dallapiùbric- 
ve , Io (limo , che tutti voi , i quali mi date udienza , 
non farete difficili ad cffer perfuaii > che maggior prcggio 
fi raccoglia neir azione di <fhi (àlvauna Pulzella da un pe- 
ricolo, che neirìmprefa di chi guadagna una Rocca con 
un ailèdio; Conciofìacofàchè neTfriax> ca(b vuoHoddif- 
ferfi Tempre al dovere , nel fecondo* fi può talora férvi- 
te airingiufiizia ; nel primo fi con^batte per lo {tipendto 
foto d'una buona tama , nel fecondo fi travaglia pei' la 
/jseranza d' un miglior carico ; al primo la natura y al fe- 
condo rambizrone c'inirita, ed in fine da qucfta parte fi 
milita fempre fòtto le bandiere della Virtù i da queft' 
altro lato fi vince il più ddle volte col braqcio della 
fortuna . £ tanto vi parrà più vero , quantochè nelle 
Guerre ftefle , le quali per la Religione s' intraprendo- 
no, rintereflc rpajrticolare d'una Donzella oppreflà, vie- 
ne antepofto alla caufa de' misdefimi Iddìi , ficcon>e Got- 
tifredo Buglione cel diede a dimoftrare, il quale per ac- 
compagnare la bugiarda Armid^ ^li'acquifto del fuppofio 
Reame toltole , (cioverò parecchi Campioni dall' impre- 
fa di Gero(bIima » e per fàlvar più prefio una Donna 
da' fuoi Nemici , deliberoilì di iàlvar più tardi il Sepolcro 
Santo dà' fuoi Tirannia 

Intantochc reflercbbe fin qui provato , che dal ricoverar 
tant'illuftri Vergini ibtto la voftra cuftodia, più reputa- 
zione poteffe tomarvene , che dal guadagnar più Terre al 
voftro Dotninio) fé non che tofl:o mi replicate voi , non 
poterfi efercitarc cosi gloriofe difefe dove tanto lontani 
ftanno f-pericoli , ed effer (bverchia cotanta vigilanza per 
J'oneftà y e per l'innocenza, dove non ci e agguati con- 
tro di quella* ^ né viotefiza cont;ro di quefta * Sono gì' 
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animi delle noflre Donne (.di più nil Soggiùngete) for-> 
tezza inacceffìbile di (\idicizia , e per la fìtuazione aita 
del proprio Cuore , e per la fabbrica aggiuntavi dall'edu* 
càzione ; ma quando ancofa tanto munite opn fodero, 
non ci abbiibgnano t^nt-o Jublimt fèntineUe per guardia^ 
loro 9 nèJk d'uopo mantenere in piedi Ordini- di Cavai* 
leda per (kurezza di quelle , quando né le noftre Cam* 
pagne iòni battute da i Giganti amatori sfrenati di que- • 
ftaScfto gentile, nenrmieno le noftre Riviere fono infe- • 
(late dei Moftri Marini affamati delle più delicate bellezze, 
dimodoché faccia di meftieri al noftro Senato Tintrodur-- 
re nelle Maremme di Siena la Razza de' Cavalli alati per 
mandare ad ogni tanto a liberare qualche Vergine rubr . 
bara a quefti Confervator] dalla bocca delia Balena . A 
quefto palio io v' ho piar colto , o Signori , per darvi a 
moftrare , che affatto difperfi non fono i Giganti , ed i i 
\ Moftri, che infidiano a scoiare la virtù di quefto Sè($p » : 

' e che quanti manco ne vedete pafseggiare, tanto pii^ag-. 

guattat! ne ftanno là entro quegli fte(fì ben guardati re* 
cinti, che preti a raccomandarvi» Sappiate adunque , che 
il to0ico della Serpe ingannevole del Paradiiò laiciò alla 
primiera Donna in fèno la (èmenza del più feroce Mo-> 
ftro , che pofsa levare i pregj della virtù , ^ di cotefta 
ièmen:ea derivata ne* cuori di tutto il Stfso ^ di poi ne 
nafce occultamente una terribile figliolanza , che ha da 
infettare le-fpirito d*ogni Femmina ; ond'è, chepcr eftir* 
^cre fra coftoro quefto non conoiciuto Moftro , in mano 
voftra*, ò Padri Eccelfi, pofero'i noftri Maggiori l'anne 
autorevoli dei configlio » e del comando. Egli altra cofa^ 
non è quefto Moftro , & non V oftinato ipirito del con- 
tradire nella volontà delle Donne tutte univeHalmente 
introdotto col fiato del già detta Afpidc tentatore 5 ond* 
è che un' appetito vedefi in effe di tutto quel , che non 
fk per loro, & un defiderio di camminar lempre, ficco^* 
me le Tigri far fogliono verfo la tana coll'orme aU'in- 
dietro . Eh non fi vada mendicando digrazia gli elèmpj 
delle Storie meno attenenti a noi , ne a' tempj a quefto 
età più remoti. Non ufcite, fé Dio v'ajati, dal noflro 
Archivio , non patiate fuori diouefte Porte : leggerete cp^ 
i ftà un ricever^ cotlituito alle Matrone, che non trovm 
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pace nel Talamo maritale, qua apeno un*ntiroallc.VeT. 
dove per loro iòmminiftrar de'baUàmi al iìio cordoglio, 
là dilpofto un'Alloggio per la Caftità vcrgoènolà , qui re* 
golato un Quartiere per la Povertà operatrice , jinmodo- 
che la provida pietà degl'Antenati riparato avea alle bi- 
iògnadi tutti gli flati di quefto iefCoy e /labilità una baie 
diftinta per le diftinte pofiture di tutte le virtìi ; ma ap- 
pena han'chiufb gl'occhi i Tcftatori , che han'chiuiò altrcsà 
l'ufcio quelle Femmine in faccia al Teftamento , ed e(clu(a 
rOlpitalità, la Vedovanza , la verecondia mendica. Colà 
dentro fi fon ferrate col Celibato, non per ilceglier mica 
cotefto (lato di vita inquanto è a Dio più accetto, ma 
folamcnte inquanto ((è co' noftr occhi fi nairi) è uno (lato 
il più contrario alla Natura. Perlaqualcolà ficcomeadun 
Paftore de' Calèntini» adiviene, che riicntitofi una matti- 
tina di Gennaio , e trovando nevicato (òpra dc'Greggi » 
non più né la Vitella rofià ricono(c^, né la Capra nera, 
né il Bi^o armento (appia ben coihe jeri dalla bianca 
Mandra divi(àre 3 Cosi pur , (è a noi conceduto foflè di 
qua a cent'anni alzare il capo da'nodriCimiterj, vedrem- 
mo quede limofìnanti FanciuUette, le quali fecondo la loro 
condizione , òdi verde , ò di turchino Segolo vanno ade^ 
fb ammantate, ò di bigie lane ve/lite fono, eilere allora 
ricoperte di bianco velo , e fioccata loro addofiò la Ca-t 
(lità, più per gl'ordini confondere, che per. migliorarli , 
e più per non éflèr riconolciute Je Mendicanti di jeri, 
che pereflcr veneratele Clauftrale di domane. Nel qual 
ragionare, o Signori, trovandomi iodi già nell'altra par- 
te deirOi'azion trapafiàto , in cui rapportar mi conviene 
quei danni , che da corali trafandate regole provengono 
pregovi , che meco alquanto coli' attenzione vi trat- 
tenghiate in una certa mia oflervazion dilettevole , la 
qual , diportandomi Io ad un (bggiornodi Campagna , con 
altrettanto piacere dell'occhio , quanto dell' animo mio 
ultimamente m'occorfe &re . Me ne (lava quivi confide- 
rando le prime più gaie comparie nella giovanetti Sta^ 
gioiie dell'Anno, e tu in un giorno appunto in cui (èn- 
tendo le Pecchie l'aria più cheta, e più tiepida comincia- 
rono la mo(ia delle nuove Colonie loro per proveder d 
a^kra danza la creiciuca fruttuo(à Famiglia : Appena 
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quafi tutte s* èrano licenziate ad un otta d^li antichi é^ 
berghi col primo volo ^ che furono da certe Villanelle 
richiamate indietro co' cembali , ed invitate aferoiarfi in 
ceni nuovi Alvearj , che con odorofe lavande per tal-cafo 
avevan preparati. Ed ecco, che allogate le prinac , prefto , 
e trolentieri altre (èconde ^ e nuove Schiere di Sciami 
prefer la ftrada per accattarfi altro ricetto , ed in altre 
ilnove Cafe dì Iqgno furono dall* avare Donne trattenute ^ 
finche ufcendo fuore le terze ancora, e mancando i Cupi- 
ìi in cui raccorle , fu di meftiere il ricorrere ad-un Cd* 
Iftjo , eN:pglier quindi non pochi vafi da vino addattan-* 
dogli al meglio che fi. potè afl' ufficio del Mele . Guarji 
non andò , che (ucfeduta la Sragione della VendemmiaV 
e doppiamente il frutto de' tralci , e degli Olmi fu ricerca- 
ta una delle Villanelle dal crucciofo Marito, in qual ope- 
ra fi trovallèro i vafi della Tinaja . Ella conuna fempli- 
oc riljjofta (perdonatemi o gentili orecchi^ de miei Udi- 
tóri l'ufo d'un vocabolo Villano non mai più forfè fri 
queftemuraproflèrito ) ella, dico, non volendo Icufàrfi, 
che qualche vafo era già allocato alle Celle dello Scia-^ 
me femplicementc rifpofe : il Barile è diventato Convcn-' 
to^ . Afiolvetemi ve ne prego , Atcoltanti , dal più Ipiegar- 
" mi in Soggetto cosi delicato, dove oggi par divenuto co- 
à fanto, e lodevole l' abufo, quanto jeii parve utile, e 
iknta la coftituzione . E per finirmi d'intendere andate da 
voi fteffi a parteggiar quefta notte prcfib alle Soglie di 
Managnefa : Qiiivi trovarete nella Iteada.una radunan-r 
za d' afflitte Madri vergognofe di quel Parto , che fl:a per 
ufcire loro dal feno, chieder con fòmmelìè ftrida, etì- 
morofè un pio ricovero, e ftgreto alladolorofapeniten-. 
za de' loro erroi-i , ed un agguato fedele a' (oppreffi va- 
giti de* loro Pargoletti, e dove fperano di polire il capo, 
e la prole in feno di quelle Nobili Matrone, che quivi Ila- 
vano allogate dal provido fòvvenimento de'noftri Padri, 
fcntono rifpingerfi indietro per non dar foggezione alla 
pudicizia, che di nuovo adeflò v'alberga, e dimartdando 
chi abbia caffàto l'antiche Leggi , e chi abbia l'antica pie-* 
tà disloggiata, fentonfi crudelmente rifponderfi: TOljje- 
dale è diventato Convento. Entrate dipoi nella pia Ca- 
fa di S. Maria della Scala, dove ritiranfial coperto tut-. 
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te te xidftisèi e iión pcKhe delle ttràniere calamità ; e àò* 
Ve la mifcricordia: meglio j che altrove fia gencròfa 9 ed- 
abbondante ha k manamelk piene d^ogtii lòtte di latte 
per ogni fòrte d i- faine > cònoe era piena là Manha d^ogiii 
ibrte S fapori > per ogni (òtte di gufto . È coisì fermati 
fatevi ad ò(fervai« buci Febbricitanti » e quei jtebhrofi , 
quei Feriti) e quei Frenetichi, quei che cercano il Son- 
no « e quei, che Ipicacdano, quei che. tremano, equòi 
che wuciano .,i quei cbe f brgono , e quei che muojonQ^ 
i^Itri diinanda un forfb alla Tua fete, altri un] lenitivo al- 
la Tua piaga; altri al fno sgelare una coltre 1^ filtri iin veii^ 
ticello al jfuo affanno; altri una/ dolcezza aliatila hàu|eàV 
altri un appoggio al Tuo palio , altri un comortò 'al fuo 
morire . Berlaqualcofà vedendo yoiì , che fafFàticata * Fa^ 
miglia di Sorore a tutto quel fbvvenimento noft è baffCr 
▼oie , Io so che cercarepe di quelle Marte pietofe , che 
feeco/revano tefte prcllò di quei letti airafliftenza dei Laz-> 
sari, le quali dall umil Cala délf Abbandonate ufcivano 
a vicenda) e for(è a gara ufcivano all^ Angelico Mulinerò » 
t chiedendo voi % dove pofino adqdò il piede , faravvi re« 
plicato che fi lavaion» or ora il piede e le mani , co« 
me la Spola del Cantico > |pe^ mai più non brattarlele nel- 
r efèrcizio dell^ Infermiera ^ e eoe elTendoli fpogliató 
della Tonaca di Carità,. temono adeflbd'ulcir^airaria 
cruda di tante tribolazioni di quei languenti, ri^nden^ 
do a chi batte loro , che TAbbaudonàte fono diVeliut6 
iVeftali, le Spedaliere fon ritirate in Convento . lopoti 
fotCo non aver più pazienza , che voi Tabbiate ^Succcflcv» 
fìEccelfi,- perdonatemi,, un ioipeto Ara vagante, che da 
fluefii letti vuol trafportaroai ad una Sepoltura . Olà mi 
n {palanchi adello adefloqueiravello,dove ripofa Ant. Ma« 
tia Tommafi , e Te affatto, ipolpate , e faide non fiaqo 
quelle fue membra , imbalfamatcmi di grazia quella fui 
mano riibluta con cui rotto un giorno, noii fo qual.'<tii 
quelli perniciofì Cancelli, cacciò fuora cote Salvatidh^ 
recorelki , che voleva» per forza pascolar dentro del Chio« 
ilro . Aprianao d quelli recinti avanti che fì cominci a Cpafr 
rime Ja! chiare 9 ucconoe tant 'altre irniente a poco ajpoco 
fé ne iqnoj e pjgliatnóci » Cxccomc^^llz Terra, di Ga^a 
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Sanfònc fece Jc Porte a reni per appeiidefle neMenoftrè 
Saltf, e nelle noftre Cbieic accanto a i Trofei di Mont' 
Aperto l poichjè, (è più gran pregio fìa il difeadeic una 
Pulzella , che una Citti , egh iàxi ken più memorabiic 
jmprda , che d'aver liberata la Patria dail-invafione d^ 
lina nimrica Porenza , TaTer falvato <)ttefl:o nobti Se^ dall' 
invasone -cosi periìidolà dello Spirito del contraMJiic • 
ìAz forfè troppo arditaoàeate inoltmco mi tiovo più » 
che n favfo Dicitore s'appartenga > e più al grarc luogo 
conveniente? ^t di là da i Conhni d*on ben ^ftonaco ra-> 
vcllare, r tento da aafchedufi di voi darmifi il fcgno di 
Vitirata. Voi volete maniìietare ^quefto (pirico colie bao* 
ile , itengiirrarc quefta contradiaione con più a«anza » 
onA'i che m'aceofto ancor'io dal voftro più ragionevol 
^rtito^ è fero uditemi quello , che ho pen&tò • 

in qtteiranrica Terra , che Mileto nomavafì ,> furono 
una volta tutte le CJiovanettc più belle , e più di gra» 
zia fomite da tale non fo, iè peflilenziale nualinconia, ò 
frenetico Itelo prefe , e fieramente occupate j che gli ah^ 
bracciamenti dièll'onefte an»re degnando, eda i legami 
degli Sponfali fuggendo > in odio dell'umano commercio ^ 
e del propagamento di Natura a volontaria morte corre- 
vano. Non valfero per lunga ^la ne medicamenti dlji 
malattia , ne recinti alla fuga , ne lusinghe alla dif^a^ 
zionc, ne leggi al jditordinc , né pene al delkto ; tìnal- 
mente adoperarono i Maeftrati ^efto configlto •: Va per 
una pul^blica grida fignificato^ che la prima DonaeHa , la 
quale a 3ràl furioià refolutionc feflè pervenuta , dovcvaii 
Il quel modo mòrta difpogliafe , ed imida folennemente 
efporre alla vifta deXi^ittatdffti ftel pia pieno Mettati- di 
quél Paeic. Qnd'é che qucAa penz apparve cotanto ter- 
ribile alla verecondia di quel SoiTo onorato , che roftò 
fubbito ammanfita in !i3ro V amica pauia , e fu <:beta- 
mente provèdiito per (èmpi?ear mantenimento delPuman 
' feme in qucMa^già dcfolata Cittadè. E qolHon&te giu^. 
'dizTo'iiO Signori, ch'io venga propónendovi un nóezzo téi'- 
minc men rifì^ettoib al decoro vit^^inale , <h1 alb -mode- 
Tìià deJleDonne no*re non contacevoie , ed 5iHa rcw 
l;iut^iione ddlt Vollra Digmtàtion beneaccemòdato . Ma 
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.-^re H 4iipog]iarc pubblicamente una Vmg^ir £& di m^ 
ftieri , e far parlar la (ita tàconda nudità! a qucAe riti* 
jFace Douzeiie noftte , atfinché rimanga finalmcnce in loro 
medicata I-antica malattia di volerfì rinlerrare , e venga 
riparato infteme agl'interefli dcDa pubblica pietà da tan* 
to tempo , e con tanto noftro danno » e vergogna - n>e(H 
in disordine • Eccoyela quefta Vergine, o Padri Ecceifì » 
qui folennementé Spogliata , e con poca briga , poichs 
non laole ella portare gran panni addofso , eilendo la ftef- 
là pubblica Necdlità • £(ponete un tal vergognoib Ipec- 
tacoloa rimpetto di quediConreryatotjy e fate conolce- 
rea cotefte Donzelle, come dall'inavvertenza del loro ze« 
lo refta lacero il manca deifOipitafità , diidnto ilgrem* 
biale della vigilanza infermiera , e di (adorne tutte le buo- 
ne leggi del ricetto, e del iòceorib: Dita loro , che io- 
no desinate ad eflbe fiori di Campo, e non fiori di Te« 
fto , ad effer Gigli di Valle , e non di Chioftro , cioè di 
<)tiei fiori, e di quei Gigli» che han da conforcare gli aliti 
infetti d'una Campagna , non di quei , che han da portar 
fragranza ad una Cella, di quei, che han da rallegrare 
tutta la profpettiva d'una Collina, non di quei, òhe han 
da rifinire il di(èg0Q d'una Collana > di quei che non iide- 
«lano fervire di letto agli ftanchi greggi j non di quei,die fi 
fan peccato d'aprir la fineftra ad un Ape; nondi^quelU 
infine, che han da profumare i chiufi Altari, ma di quel* 
li .ch'iian da riftorarc i vivi , ed aperti Tcmpj di. ì)io * 
E dite loro infomma iènza velo di figurate eipreilioni ^ 
che frequentino le Ca(è de i dooieftici, le Ville de i con- 
giunti che efcan fuori a corre i frutti delle Tue poflèffio- 
ni , a to(àr le lane de' fuoi ambenti , die non fi vergo- 
gnino di icrvire a'pubblici Spedali x di pregare neHe pub-' 
bliche Chie(è . Iiiiperocchè (è tanta cura firicono(ce in 
loro di conièrvare al fuo Patrioioniolaficiirezza de'cenfi^ 
la fecondità delle Poflefiioni , . la ragione dei Confini , 
non vadano cosi ciecamente a perdere il preziofò diritto 
delia propria libertà, piandolo (ibmprepiiìftretta aco>^ 
loro, che (bno per (accedere , e privando infine d'un ri- 
covero cosi onorevole , cosi utile quelle mendiche Don- 
aelle, le quali catena d*OiO aon avendo per kgarfiagli 
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Spon(àIi» né catena di Carità per obbligarci a'Voti) pof« 
fono in qucfto ftato di mezzo ritirarfì come in un Depo^' 
^to per afpettar qualche ioccorfo della Fortuna , eripor- 
taifi alle Nozze degruomini , ò qualche favor del Cele- 
fte Spirito, *crin(errarfi altrove alle Nozze di Crifto. Ma 
ic per (occorrere alla pubblica ignuda nccclfità quarti mo- 
tivi ad effe non baftaflero , conciofiacofàchc rifpondeflèro, 
cflcr lo fpirito delle Vergini Donne foraigliante a quello 
de i ballami , cioè femprc più odorofo , ed efficace , quan- 
to più rinarrato, conducetele per ultimo in queftaSala, 
addottrinatele in cotefta Tela . Q.uella e Caterina Benin- 
cafa uno de' più sfaviHanti Lumuiarj di Siena, una del- 
le più benefiche Stelle pcH'Italia, e per Roma t Mirate 
come dietro a*lùoi pafii toma il Paftore all'antico Mon- 
te , dietro al (ho configlio ricde la Nave al perduto Por- 
to! Mifero rOvilcCnftiano, fé Caterina foflc ftata Gi- 
glio di Chioftro, e non Giglio di Campo, e fé riftr et- 
ra frai Recinti del MonafterodiBclcaro da' Nanni Savini 
donatole, ave.1t, per fumar privati Sagri^zj dentro una 
Cella, trafcurata rim^refa di ricondurci il Gran Sacerdoti 
te, ò jper zelo d'inteflcr Ghirlande ad un Altarino, rac- 
concio^n avcflfe in Caco a tutta la Chic(a il Triregno 
DominanT^£d inqueftaguilà perfualè, e convinte co- 
loro di calcare le gloriofe tracce della Bcnincala , tor- 
neranno a praticare r antico (èntiere della prima voca- 
zione, non ifchifàndo d'abba(1ar( còme ella fece) almen 
Ja mano, fé non la bocca alle piaghe , di portare il pie* 
de à pubblici maneggi , di far parlare la lingua pel par- 
ticolare , e pel communc ìntereflc . E poiché molte Pa- 
reti ultimamente di nuovo inalzate in quefta Eccelfa Ma- 
gione reftano ignude per anco de' fuoi magnifici addobbi » 
ed afpettato qualche illuftre Pittura , che le rivetta 9 
(come -appunto il gran fatto di Caterina fu portato dal- 
la Reggia del Vaticano a ricoprir quelta Sala ) io credo 
che in awenii^ quefte noftre Virtuofe Mantcllate ali* 
efercizio di più utili, e più neceflaric cofc ulcendo fuo- 
ra lavoreranno dell'opere ilkiftri all'Immortalità , le qua- 
li batteranno per iftoriare tutto 'litoftroAppartamco^o, 
per onorare tutto 1 nofttp Secolo , e per rendere alla 
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pudenM del- voftro governò i Porteti miti . dAliga ti ? 

Fcrlaqtialcoia , Padri Eccelfi Illuftriflìmi , ritornando le 

mani di quefta Dignità voftra atraturtjuci Gigiij che 

le convengono, «d a non impugnate né quelle S{ade , dì 

quelle Saette , che lue non lòno , ritonicrà altrc4 

Della primiera Tua più bella> e pm glariolàfi; . 

^ metria ; nel che rojzamentc perfuadervi,*' 

icjper racconciarvi le mani, loVatibiit 

' ^'noal difjxirti argomenti guafb^ 

tcrorcccHii, perdonatemi. 

Ho detto. ' 
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ALTRA 

ORAZIONE 

t>£t MEDESIMO 

) Dma neW uscire 

DAL SUPREMO MAESTRATO DI SIENA 
Il di primo Maggio 2714. 

Utte le volte , Illufirifllmi > ed Eccelfi Succcflb- 
ri j che agli occhi mi s* apprcfenta , ò ini ritor- 
na al pendere il naaravigliofb oggetto di quel- 
la gran 'Fabbrica , in cui la magnificenza a un 
privato Gentiluomo Fiorentino fep|)c unire a 
contrafto con qnclla -degli antichi Ce(ari , inaHàndo nelle 
Colli di Boboli un Ali:^rgo alla Tua Cafàta , quale al più 
ricco de* Monarchi badar potrebbe , ed efeminando a par- 
te a parte tutto quel più di macftofo, e di vago, di ric- 
co , e di commodo , , di fàlubre , e di fbllazzevole , che 
la Signorile providenza de' noftrì Sovrani addattandola ad 
ufo di propria Sede Reale, nel gran recinto ha raccolto, 
ò voglia nella fquifitezza de' colori , e degli (carpelli , ò 
nella delizia degli odori, e delle verdure , òneir armonia 
dell'Augelli , e delle Fontane , ò in tutto quel di più» 
che ferve d' incanto a tutt'i fenfi del corpo, e agli orchi 
dell' mtelletto , particolarmente fe diftorrér fi dovcfle di 
quanto V Arte antica , e moderna ha contribuito di lavo- 
ri più rati all' ornamento delle Gallerie , di quanto la 
h^atura ha palcfato dei fuoi più riporti fegreti al benefi- 
zio deir Oiìkiné dei Balfami , di quanto infine la Scien- 
-«Ira^potuto donare, di maggior lume agi' indagatori" del- 
la vcrM nell'ufo ^ tutti iamigliarc delie Librerie > e con- 
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(iie!;Mi& più 4'o|m altra cofa alla Reli^ione^ alia Giti*. 
flÙBta y alla Previdenza > e alla Pietà di auel Buon Pa- 
dre di tutta la Toicaitt Famiglia » che 1 Eccelfa Ma** 
e ione governa » lo foglio coo; meco fleflò dice > a 
Jditori 9 che <e mai a tutta la Natura Ucnana qualclid 
iiniverralc itermitsatrice ruina fovraftar potede ibmi- 

Éitatite a quella > che neiraprìmcnto delle Cataratte del 
liclo tutte le cok viventi a morte , e a difpeHione ri-r 
duflè » e che il (ème più perfetto degli Uomini a ÌXq 
più cari > e più conformi in un qualche luogo ièrbar n 
doveflè» e la memoria delle Scienze > e gli eiemplari del« 
k Arti » non altrove certamente » che nel Real Palazzo 
Fiorcotino rinovar potrebbefi a' noftri tempi V Arca fe- 
dele ooBfervatricc del tutto • E dtfatto , fé por ment^ fi 
voglia.a queft* ultima Univerfalc inondazione di ùngile^ 
in cui tante Eccelfe^ e robufte Monarchie dalle Tue four 
damenta difvelte ^ e da (e Oefle divilè , vederonfì in qua « 
ed in là andare a nuoto», e quali di loro fepolte nel fon- 
do > iènza trovar braccio , cne ilender f\ voleiTe a ripa* 
rade » quali a fior d^ acqua rinufte ad occupare per più 
&coli il ritiro di quefto « e- di quel Pelcatore , quali iti 
continuo oìóvimento lafóate a feconda di quel Vento» 
che di mano in mano Cara più potente nella borafca ; inon« 
dazione, dico, che rovinando tutti gli argini» econfoiv 
olendo tatti i termini ha traiportate tutte le ragioni , e 
le ricchezze dell* Italia , ò degli altri Regni Dominanti 
Mlle Provincie , che portarono uiù volta la fua Catena • 
E quale altro ricovero le combattute viitù trovarono » 
fino ne' Saeri Tcmp j mal ficure , fé non quello , che al« 
lato a CC^IMO I0« fu loro aperto , fotto queir Arco- 
baleno giocondo , che pofe Iddio in felino di Pace fra la. 
fua Regia immortale , e la Regia Toicana f Miravano 
tutte le Nazioni odia gran tempefta agitate illèrenò pa- 
cifico di quefto Soglio i ed intendendo girar intomo alla 
Real Ma^ne àcl noftro Principe la Colomba fempre 
apportatrice d'Q|ivc» flcndcvano a quefta volpa le nriant 
ftanche dal lungo nuoto » . chiedendo in certo modo d' ef- 
fer parte in falvo in quefto avventurato Albergo cosi ben 
guardato dal Cielo . Ma per quanta proporzione io v'ab« 
biadimoftrataf.ò Afcolt^nti, fra la Regia de*noftri So^ 
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vrani al ricètto di tante virtù , e tante I>aoné Arti pté^ 
. parato, ed in grand* cdifìzia da Noè coftnicto allo fcana» 
*" po dèlia natura, la quale (òtto delle acque andava a pe« 
f ire ; il vero è , che certi pochi ftberEÌ di Icarpello , i qua- 
li più per giovare airAictótetto, a mio credere^ che per 
ordine del primo Fondatore del Palagio furon in un ccr* 
to cantone della gran Corte riportiti , baftar potrebbero 
non lòlamentc a diff brnoare tutte le addotte lòmiglianze 
coir Arca riportatricc della Natura , ma a figurarmi di 
più tutto il peggio, che alla diftruzionc delìVfondo po- 
litico potcffc in una fola immagine da voi comprenderli • 
Quefta è Teffigic di quella MULA Animale per la (ùafte- 
rilita chiufo fuori del gran Va(celJo di Noemo , alla qua- 
le fa nel Cortile de' PITTI un celebre Monumento inalza- 
to , ò come a benemerita dell' Augufta fabbrica^, cui fer- 
vi to avèa , portando la lettiga , le colonne 9 V acqua » hi 
calce, i mattoni , le travi , eli a(làri , i ferramenti, ed 
ogni forte di {orna ella fola (come rifeizione lo mani* 
fcfta ) facendo l'ufficio del Cavallo , del Bue, del Na- 
vicello, e dell'Argano, per vero due, che quanto con* 
tribuire pofeflè coli' ingegno della (iia Ichiena per tutti i 
pefì adattata, all' inalzamentò di quella Mole , altrettali* 
to potrebbe togliere il (uo efcmpio all' avanzamento del- 
le Kepubbliche , ed alla numcrofa prole del buonconfi- 
glio, il quale, ficcome fecondo nafce dalla Iperienza del- 
le pubbliche amminiflrazioni , e Dignità , a tutti i buoni 
Cittadini divife , e Ipolate, così ancora ftcrile fi riroane, 
dove la foerienzà , ed il carico di più maneggi fi racco- 
manda ad un folo ; accadendo all' umana mente nofi:ni 
da più occupazioni affaticata , ciò , c^ie ad una Frine in 
pili congiungimenti proftituita , che per racogliere di qua , 
e di là troppo fème non ià poi maturare alcun frutto • 
Ma piaceflc pure al Ciclo, che quella GiumentafoflTe og- 

f;idi memorabrlt per edere fiata fola , e che forte di quel- 
a fpécie , che nell'Arca , come ftcrile non ebbe luogo . 
'lo ne trovo troppo difleminata la razza ncU' ambizione > 
e nell'avarizia di tanti noftri Cittadini, i quali a tutti gT 
impieghi porgono la (palla , benché vi portino qualche 
ultra loma, con quefta pcggior condizione della Fiorenti- 
na j che k quella portandol'acqua laiciaya condurre ad 
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un altra i mattoni , e de' marmi caricando^ tibn ceteiVE 
il pcfo della Lettiga ; coftoro chicdònodi portare acqoa, 
jp mattoni, lettiga, e marmi in un tem^medefimonon 
per brama , e per gloria della doppia fetica , ma per fiu- 
nie della doppia biada , mangiando nel mentre'cheiiorta<i» 
ilo, cóme appunto i Muli foglionfare, chcfaràilfogget* 
to del mio ragionare > alla correzióne disi perdiciofoaba- 
io ordinato . - 

' Or pei: attingcil-e dàlie più chiare Ibrgenti della Filo-^ 
iòHa i fùoi fi(hiripiinci|)j , rei troverete , Uditori, ndl* 
iftituzione della ben disegnata Repubblica , dbe ilmora;^ 
le Architetto di quella mettefi ad eliminare , & debba 
Vii Savio Cittadino , e perla felicità intereflkto della iìia 
Patria andar dietro agli ^nori del Maeftrato, e di quel- 
li con lòllecitudine girare in cerca , ò pure dal MaeflrsN 
to icanfarfì , e da qualùnqu^ pubblica amminiftrazione; 
Pittagora con quel fuQ sì noto inlegnamento , che altri 
dalle Fave fi aftenga i yiea fiignificandoci , che kmtano 
da' Rcgimenti fi ftia, i quali per via di fijffeagj fi confc- 
rifcono . Avveftga che dai ibvrafiare un Uomo agli altri 
Ùohìini (peATamente addivengachè da' flati deli' ambizio* 
tic il cuore Umano fi riempia, ed in qualche precipito-- 
fb enfiamento vada a finire. £ qui datemi licenza: ^ ch'io 
dica, che fé altra volta mai più mi appartenefle daque- 
fio luogo il discorrervi ^ Io vorrei qualche modo propoli 
^ re, che /ìccome queflo Eccelfo Maefirato i prezzi al For- 
niénto fiiol taffare , talmente , che V ingordijgia del trop- 
po guadagno non chiuda i Granari piììabondanti in facaa 
alla fame de' Biibgnofì , così una qualche Legge alle Fsim r 
ve ordinaflè , alfìnchè in quefta Sala medefima cosi care 
à otta a otta non fi venddièro, e dopo tomprate di buo- 
ne in cattive non fi cambiaflèro allo fcuro di qnei Brac* 
cialetti ingannevoli traditori » dove una voltatura.delpu- 
|no nafcofto ferve al naftoflo rivoltamcnto del cuore ^ 
itrozzando vilnìente la data fede» e iàcrificando la Giù» 
ftìzia delle altrui pretenzioni ali' interelfe delle fiie prò 
prie. 

Platone alla Ibpradetta Sentenza di Pittagora volle fot» . 
to(ctiverfi , ed imniaginandofi quella fiia Ideale perfetta 
Città popolata d'Uomini di yirtàEroicaimpaftati, fti* 
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vat» dleqfìd buoni Chudioi dovcfCexo&idi loroftar 
Icnipcc in gatni <Ii non comaxkia^ Tono all' altro , nelU 
aanicra » che orai e ièoipreinai per non obbedire Tun^j 
all' akio vedefi i e redersitR tutto quanto il Mondo 
in contmAo. Così ne*luaii de'PIatonici ammaeftramenti 
ttkbttrinata la ftudiòfaGioventu Sanc{e contendeva (guari 
•flcmè) ira queAe muva medefime , col (ìif&agio de' pugni 
pel maeftrato del Camevak, rigettando ciascuno colla ba- 
ibi deìh (m roano quel fcla onorevole delle Tue fpal- 
1e^ rito iàggiamentc praticato ,^ fin da quando il valore 
4cl braccio lervi alla moderazione ^ dell' animo giovani* 
le j cbe Tcan&Ya la Dignità , e più Maggiamente abolito 
jqnaodo altri avvifoin, che la potenza de'partiti fervi va 

• (atndtc le Dignità, per iicanlarelelpefè. Ma pertor* 
fttie al noftro proponimemo diverto dal parere di Pitta* 
gora, e di Platone, fu quellode' Legislatori di Cartami* 
fie, i quali tratti dairiftimoAifricano di maritare inne* 
cne una fpécie obbligata coli' altra, obbligavano un folo 
Cittadino a giurare l'oilèrvanza di varj diicordanti Mini* ^ 
fteri, end -erano talora sforzati di ripudiare alle Le^gi di 
un jPoro,per adulterare con quelle dcli'oi^fto non icnzat 
iihc oiraflièro in fine del partito del nul configlio lóro f 
^ngmftizia della Fortuna , allorché (confitta da Annibale 
la virtù Romana andarono ^li anelli delle Preture Ita* 
liane laccohi a ftaja fui Traiinif no ^ caricare di (poglii 
4i buona fede l'amicizia pe'Maetlrati Cartaginefi • 

• Il Maeftro d'Aleilandro Magno , che fui cammino^ di 
mezBO- fu folito ièmpre moftrarc le tracce delta virtù , d' 
•onde ^la vera felicità li perviene , infegnò, che ne fug- 
gile il Maeftrato fi dcbbe , né meno cercare t che era ^ 
juipto lamaffìma con cui ieppe guidare i ftioi paflì alU 
piiù alu grandezza il noftro AleiTandro Vili il quale fole* 
va dire ^ che a veruna onoranza nop era giammai corfo 
<iietro, ed a veruna non avea giammai voltate le (pai* 
le • Imperocché ih la Repubblica e un cprpo, che da'diftinti 
^SSzj delle membra , quali più.grandi , quali più piccole 
alla fuaconfèrvazione ordinate, conviene», che fi nodrifca , 
e iòftenga , or la mano adoperando alla proviiione degli 
alimenti 9 ora il piede follecttando alia fuga de' perico- 
li $ or l'occhio girando al dircernimenro degl'inganni, or 

Torce* 



l'breccKiò^orgeh^ alla fedékd de' configli / mancarainp 
bero al proprio debito e la mano , e '1 piede ^ e l'oc- 
chio, e rorecchio, chea (ènno della niente nonfiax>yq£^ 
fero , ò fé più che il deftifiato icryizio cerca(fèro di pr^- 
ftare à 1 Capo y che ^li governa • In quefta di ipofìzione duo- 
que a fèrvire al corpo di quefta Patria io trovo poche! 
niembra ^ ò Signori, che vogliano ad^utarfi a queU'ofS** 
zìo, che tocca loro; Voi non potrete negarmelo ^ per* 
che ne ho troppo frciche le prove* Ditenìi: Noncqueft* 
Eccelfo Maeftrato la pupilla più brillante x ^ più caca 
di qiiefta Patria , alla cui difelà voi tate vegliare tutte le 
gelofic , tantoché per ogni brufcola, che s'attraverfi per 
i(cemarle della chiarézza, vi mettete in «rpprenfione di re« 
Har ciechi? £ purenonè più lungo tempo ^ che jeri, chf 
molti di voi tratti dalla ione per £ilire a quefta Riefìdenr 
za, mendicando vilmente il Votoeiclnfivo, dicevano ù^ 
ie fteffì r manchi pure qucfto lume alla Patria » purché 
non fi mantenga accefo a mio conto • Non cosi avcreb*- 
bero detta (è in cambio d' efière invitati a fare V offizip 
della pupilla di quello Pubblico foflè loro ftato oflfertp 
Quello della ganafda, cioè di quelle Catkhe , che fono 
nmili anquelle della paglia, e del fieno, che foftentanp 
chi Je pcHta • Ditemi in fine dove ibno que' Cittadini » 
rhe per la con(ervazione del còrpo di quefto Suto dover 
rebbero fare da mammella per allattare ìe buone Arti » 
dovrebbero far da mano per difendere le Sante Leggi ? 
Moftratemegli digrazia , perchè iompftri loro atterrato 
a' Ioit> tempi un edificio d*Arte.di lana , e gli altri due 
ridotti folamente al copcrtadegU ftami de'ragnatelli, air 
tefochè di foraftiere lane tefliite cento Fondachi fi /ìano 
aperti • Infeglaatem^li ve ne F^ego, perch'io pofla loro 
additate Tabufo di quegli ordkii , che vegliano all^ coir 
tura della noftra Campagna , al mantenioiemo dei noftro 
tommercio, alri^iettpdenoftri Tribui|iali,edie iblamenr 
tè di taluno rimane Tofiervanza , che per iiniftra inter- 
pretazione ime oggidì al defblamento delle famiglie » 
quale è quello, che coftituiice i figliuoli innocenti incol- 
pa originale pel debito del Padre loto , quafichè la ]pro 
volontà dimehcre ancora nati non erano, foflTe nelUva» 
tenta del Padre , quando foicrifie^ quel cambio, , coixie 
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"Vogliono i Teologi 7 che la volontà noftra fofleinquet^ 
h d'Adamo, quando colfe quel Pòrno. E quello é quel- 
lo ho Toluto4ireintol:no al non doverci Cittadini ^ftcner-» 
fi dal fervizio detll Patria in quegFimpieghi, che loro (i 
addogano , fìcconoe non debbano }e meoibra non eferci- 
tarfì in quell'opera) a cui per roftèniniento del Capo fu- 
lono dalla natura dilpofte. Quegli» de'quali vi ho favel- 
lato iòno certamente da condannarfi, per non voler iervi- 
re alla Repubblica in quel che poflòno^ e quelli de'qua- 
li noi refta da ragionarvi fono de' primi più abominevoli^ 
perchè più di quel ^hepodbno méttono la fpalla iottoa 
tutte le pùbbliche incumbenze • 

Andava io un giorno ( e fu quando a qualche {ogget- 
to di ragionarvi non mi fera per ancora determinato ) tuor 
della Porta » che ver ft> Roma conduce ^ per confortare 
certa mia domenica anguria all'auretta di qualche fpe-* 
ranza, che da queUa parte a tutti trafpira, 4uandovidi 
un condottiero di Cavalli da nolo ( che per quanta mi 
diedi a credere avea da Siena a qualche vicino luogo traf- 
portato in corfa alcun Fcrfonaggio con nobii Treno ) 
il quale riconducendo alle ftalle della Pofta alcuni ftan* * 
chi Ronzini » e dal fiidore non bene asciutti , ad uno di 
loro aveva pofte indoflb l'una fopra l'altra quattro , ò 
, cinque ièlle, faiciando gli altri in cavezza venirtene con 
lento paflb a dKdoflfo • Pofìmi per tanto a richiedere il 
Maeftro della Vettura, perchè tanti' Cavalli (cofli fin del- 
le felle tornaflfero, e ad un fblo il carico ne a vede po.^ 
ilo . Egli cortdèmente , e con parole di beilemmia non 
non mefcolate , prefe ad appagarmi con dire , ciò aver'egli 
fatto, perchè quelle feeflàc meglio fentiilcro Ibpra i gui- 
darefchi il bcneìSzip del Sole , e perchè le felle di quel 
fcccio(o eicrementó non s'imbrattaiièro . Poco ftette, o Si- 
gnori , a venirmi una riikflione fopra me medefìm(x e fo- 
pra' molti altri poveri affaticati Concittadini , il (udore 
de' quali fi ha da afciugare , e ripofare fulla fchiena A* 
un altro , caricandoci quello di quei molti Minifterj i qua- 
li partiti aduno penino coprirebbero almeno in qua , ed 
in là delle (chenelle, fé non baflaflèro a laldarte del tutto • 
Quindi io di una tale indifcreta providenza rammaricane* 
dotni , e confideranno meco dorc imparar poteffè la no- 
ftra 



Ibi politica una tal difordinata caAumanza j parevami 4 
cìie permaeftra non dovefle aver la Natura ^ la quale fùol 
cfler avvezza perfezzionaré un opera per mezzo d'un iblo 
agente , e ad ogni opera deftinata diftiiiti principia edi- 
fiintì mezs^dirporre. Ma giovominiconofcere, che la por 
te|)za^ di taluni argomenta a fuo modo coi caki, perfo- 
^fienere ancora fopranno^ipallatodollbronores edilvanr 
taggio di più incumbenze > di <ui V altrui merito refta 
spogliato , adoperando una certa Vilofofia, , della quale 
vengo brevemente a fpiegarvi la pratica » e i fondamen- 
ti « Ella fi fhidia in Sictia nel corfo di tre Anni , col fine 
di difputare in quefta Sala una, ò più Cariche , al termi* 
He di quelli tacendofi nel triennio circoli di parentele » d* 
offizj di Dame» di Miniflri di Chieià» e di Perfonaggi > 
jper aCncurarfi di mettere, in Tacco ogni qualunque più 
efficace contradittore . Le Scuole y che Aanno a competen- 
za delle loro ragioni fono quelle della povertà Nobile » 
che chiede, e merita nelle pubbliche Cariche il (òvvenimen- 
ta, e quelle della ricchezza Patrizia» che può ri(cuote<* 
te nelle medefìme Cariche più n(petto • AH una e all'ai-» 
tra^ aflìfte fortemente l' autorità degl' illuftri Antenati , 
colla legge dell'amicizia ^ e dell'onore » che per l'una > e 
per Taltra con ugual vigore combatte, arringando a fa« 
Tore de' Poveri Diogene dalla Tua botte dioerchiata » e Se- 
neca dalle (uè cafle ferrate ricolme d'oro a favore de* 
facoltofi • Contro de' ricchi prevale V argomento della 
troppo arroganza» contro de' Poveri quello della troppa 
ueceilitade: Infine chi più ne può più ne fa» e conque- 
fta Dottrina per tutto il Mondo ricevuta , refiando i 
più ponènti con più ragione ibprai più deboli» abbracia^- 
no tutto quello » che poflòiio portare » e quel che non 
poflbno ancora , penfando» come LA MULA DE'PITTI ^ 
alla fabbrica della Caia loro» e non alla rovina del la loro 
Città; e per quanto gridi lor dietro Ariftotile colle Ta- 
vole faaoiànte delle Leggi d'£tica ^ ftìmano di farlo che- 
tare colle partite della loro bene avvanta^iata Economia v 
IlluArifflmi Cittadini» che con tanta lofFerenza ammi- 
rabile mi ftefte ad udire cosi animofamente favellarvi , Io 
feci forfè con troppa libertà V Avvocate della Caufa la 
maggior parte -di voi » i quali ^ate ingiuftamente digiuni 

la 
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al jpetto materno della noftra Lupa , perché altri vuol fùc^ 
chiame con una bocoL (bla- troppe manimclle. Mala pie* 
tà d'una cosi pubblica univcrlàle inedia di quafi tutti , ca« 
gionata dalla iàrollczza ancora affamata di pochi , poicmi 
a cimento di tanto caldamente declamare. Io lòn quegli ^ 
che ritrovando di pre{ènte, comefapcte, counti Alberi §io- 
riofi delle voftre antiche Profàpie ^nqplalle (ùe più profon- 
de radici, imploro dal Cielo benefico ci quefta Patria della 
rugiada per tutti , perchè taluno de' più afletati non vada 
pre(èo a (èccarfì , altrimenti quelle poche Piante (uperbe » 
che tirano al (bo piede i torrenti (enza la(ciare , che f\ sta« 
mino le altre ancora più umili , reileranno tra poco pian- 
te si, ma piante grandi di J>ererto, e matureranno la dol- 
cez2a4e'(uot fruiti al (àpore incivile di quattro bedie lai- 
vatiche.Di qiné, che (e la Paterna Real previdenza del no* 
firo Principe vuol diipeniàre con ugual partimentoaquefta 
iuddita fi^liuolanza diletta il patrimonio delle iuc grazi e, 
Yoftro omziofìa, Signor Segretario Eccellenti/limo delle 
Leggi , che qualche af&cto parziale di qiiefta Patria non in« 
terceda, fìccoose Rebecca iece^i patemi tavori, più ad un'Fi- 
glio , che ad un'altro, ed curvare le mani di chi chiede li T 
abbia di Capretto ) òièTabbià nude, acciocché il buon Si- 

Ìpore , quale alk relazioni vof tre vuol ièrrar gli occhi , non 
lada quelle frodato. Appreflàtcvi pertanto,© Padri Ec- 
celfi (ìicceHTori alpoireflbdi quefto Soglio , ed abbracciando 
in quefta prima Dignità delia Patria Saueiè la protezione di 
tutte le Dignità minori, e di tutte le minori anuniniftrazio- 
ni, iftituite vi prego,' per Tuguai di/tribu^^ione di quelle a 
tempo voftro una Leggc,che dovendofi (polare qualche Cit- 
tadino ad alcuna di qudle, egli (ia (ciolto da ogni altra . £ 
perciò fì facciano pertre giorni fdftivi da quefte pubbliche 
fineftre le Ritenni Proclame , notificandofì al Popolo, che 
quel tal figliuolo diqueita Patria dimanda quella taleam- 
mioiflrazione, che fé per forte egli vòleife intentare qualche 
civile Bigamia di tenerne dtie pervolta, gridi al popolo : Pa* 
dri Eccelfi , acoftui la Dignità non ipolàte, perchè un'al- 
tra ( iè non due ancora ) già ne prefe a godere . 
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P Ó E SI E 

SAGRE , PROFANE , « FACETE 

GIROLAMO GIGLI. 



, Protefta deir Autore! 

O £ tfùi^^ai 5 lettore ; le Tavole di Mom! ; 
FaiK) , Stelle , Deità, Religione, e fmili ; ficc(H 
me Santi Raggi y e Sante t^izmmc f&noftae pofie dàW 
lutare quelle in fenfo Toeticó , e quefle in fenfo W 
amor Tlatonico , e Conjugde , ejfeudùfi prctefiato^ dt 
yiyet /empre ^comt buon'CàttéUcp ^ smc sppari/^e 
dolici di lui BitrmaziOfiC • 
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SE S T INA* 

Recitata dagl'Autore «ell* Accademia 

DE G L'INTRONATI 
Per la SokuaitA 

DE LL* ASSUNTA. 

E* Tratponcata z Noi del Mar la Stella j 
Guai a quel, eh' è in procella -« cerca Lido :' 
Io non mi fido ~ d* altra fcorta in Cielo 
Tranptte , e gelo - che m* indugia il piede. 
Né fo dove fi ricde- abuonafitada , 
ChQ in tal Contrada ~ a mezzo giorno è fer». 




A 1 Fonti di quel Sol , che non ha fera, 
U* bee luce fincera.-ognì altra Stella 
Salita è quella - e fa d? latte ftrada 
Ovunque vada - - pel beato Lido , . 
E l'Agnel fido— che le pafce al piede 
' Suo Libro vede-- oggi spiegato la Cielo . 

m 

Cerca , o mia Fede ,; una fineftra in Cielo ," 
E fquarcia il Velò - che a* rai ti ùl teng 
Se in quella Schiera - non puoi porre il pie4e ; 
Ch'è fmeftrà a chi crede — òggi ogrti Stella , 
U Carità forella-è gii nel Udo, 
E ^anda nn grido «a chi riman per ftradà . 

K Ben, 



Benché afcefa è nel Ciel 4el Ckl la flnda , 
Altri non cada -*- in lui camniin dei Cielo , 
Che il faggio del Carmelo*» fpJeode al lido i 
Mia Soma fgirido -* inverfo Iji mia fera.^ 
E me la fa leggiera la itfa Scelta/ 
Che a fé m' appella -*- a npoCite il piede . 





Già vò dietro alle tracce ài quel piedt , 
Che morte diede — air angue della ftrada ; 
Gii bevo alla ruggiada*^di mia Stella: 
Feran Città» e Caftelta-^Io penfo al Cielo, 
E mi querelo*- che tarda la Sera , 
Che mia Nave guerriera "^(ciolga al Lido. 




Arca di Pace 5 che fei giunta Lido , 
Mie Vefe affido-- a te legate al piede : 
Aura di Fede «^ mi fpinga fla fera 
Alfin di ^uefta fiera— incerta f^rada; 
NefTun mi tenga a bada ^ Io tocco il Cielo » 
E un bianco velo -«^ e (oi fra me, e mia Stella. 





Così la Stella tutti fcorge al Lido ; 

E dal Ciel piove V ali al noftro piede , 
' Per trarci al fin di Strada > e al fin di fera • 
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S E S T IN A 

PER L'ASSUNTA. 
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Onna , che paflr al CicI da qucflo Bofco , 
Ne dente , ò cofco-t*ia(idiò al camolino . 
In fui matcinc>--che fta 1' Angue al paiTo , 
E tiene al Laflfo— fiero morfo , e ftrale , 
Onde pietra non vale^-^e non vai fiore » 
Che fprema uniCN:e«-a falvar noi da morte ; 





Da quella Riva , eh' è dr li da iporte 
Un guardo forte^rimanda nel Bofco* 
Fra l'aere fofcop-^e concepifca un fiore 
Di fpeme il cuofe-^ietro aJi tuo cammino» 
£ il Pellegrino-iafflitto dallo firalel 
A un Lume talc^^invigorifca il pa(Ib . 




ILTn guardo tuo può metter T ale al paflfo ; 
Che avvinto y e laifiH^qpì .n'a(peca' morce 
Fra l'antiche rìt0rre--e 'I nuovo^ Strale , 
Ch'Io fteiTo il oaale-^ho ]?addoppiaco i e '1 Bofco , 
Né le tracce conofco— del cammino 
Ove mi chino-:*e non rinvengo fiore • 
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spuntato agli afti Aprili è il Caflx> Fiore; 
Nido (i-amore -^ quando icefe al paiTo 
In qucfto baffo — noftro rio cammino j 
Per caffarci il dettino^ della Morte; 
Ne V* è cht rtii conforte -^ entro del Bofco i 
U' mi conofco -- in&a gli Spini , e Serale • 





^Tornato all'arco Eterno è il puro Strale ,' 

Ch'avea per ale — un roffo , e un bianco fiore s 
E fea prede- al Fattore in quefto Bofco; 
Non refta nofco'-- altra difefa al paffo , 
Onde gii abbaffo -^ il trifto ciglio a morte i 
Che gran fiere fon forte ^ in Ailcaounino» 



■^ 



Tu , che in Egitto volgendo il cammino 
'L frutto Divino -■" coprifii allo Strale 
Del Rè sleale — quando colfe a morte 
Ncir empia Corte — tanto primo fiore , 
Salva il mio cuore— anch'io cercato al paffo 
Tra un rio Signor trapaffo , e un folto Bofco • 





1 '. 



Così dal Bofco ufcito al bel cammino 

Muoverò il paffo inverfo al Santo Strale , 
' Che {\x icnio al tuo fior da doppia morte 
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SETTE GIORNATE 

O £ L L A 

CREAZIONE DEL MONDO; 

^COMPILATE DAL DIVINO AMORB 

.NELLI 

BELLEZZE SPIRITUALI 

D ELLE SETTE 

ECCELLENTISS. PRENCIPESSE CHIGI 

S U E S P O S E 
NEL MONASTERO DI CAAIEANSI; 




Quel di , che nacque 11 ratto al nulla in fólte; 
Figlio fol di nua mano , e di mia mcnte^ 
^ Sovra li Mondo fpnntò raggio fereno , 
Per la Cuna indorare a Lui nafcente , 
Luce fi chiama, e fcòza Lei vien meno 
Il ratto, e fenza lei ritoma al niente i 
Primo color del gran Pennello mio, 
RUo della Natura, Alba di Dioi 
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pppjj Ja.Lgce apparve ai-Eia fecondo 
^ Gran Teatro ,«lc', Lumi il Firmameiìto, 
^ Cerchio Sdvran , che fa i Con6ni al Mondò ^ 
Ch'è del Secol mifura , e del momento j 
A Ini va il volo , e da lui fugge il pondo 
ì/loffz è del Moto > e norma del Goncencò» 
Sfera , e Ptigion d' ogni terrena brama , 
Tette a chi Ipcra , e pavimento a chi ama . 

l'immobile Elemento, e Tincoftante 
P«rp!i del tetto ài. V Opra, fahiofa j 
Metalli, e gemme, e frutti, e fiori, e piante, 
E rivi , e Mari , e femi d* ogni cofa j 
La Terra ,.e quefta del fuo ponto amante» 
Intorno a cui fi libra , e a cut fi pofe* 
Terra del Ciel più vii, più nobil poi, 
Se Dio prefe da lei gli Ammanti Tuoi . 

Al Ciel , ch'era di quefla innamorato 
Feci gl'occhi lucenti il quarto giorno, 
t'Aftro Maggior coli* altro illuminato 
Sempre da quel, che gira a quello intorno, 
Per cui l'Eftivo , il freddo , il temperato 
Raggio da Noi fon ft^ge, ^e fa ritorno. 
Cinque altri fcgni erranti,, è mille fiffi 
PoG nelCido, e il bone, e il mal vifcriffi. 

E poi, ch'apparve in Ciel la quinta Aurora, 

La canora Famiglia il volo fdolfc, 

E fra le vie profonde il Mare allora 

De Muti Abitator le fqua<dre accolfcj 

La 



La Serpe bella non bugiarda ancora 
Sguifcidnel Prato > e intorno a on fior s^avvolfe; 
Diffidi via, ch'ogni faver confonde 
Volo in Cicl ) fdrifcio in Terra > e guiz:|0 in onde • 

Le Mandrcil feftodifeci, e T Ovile, 
£ chi rugge , e chi latra alla forefta { 
£* infin la Creatura a Dio fimiie 
Colla Cocdpagna Tua nuda y & onefta > 
Compendio perfettiffimo 5 e. gentile 5 
In cui 'I Mondo ) e 'I Fattore nKanifeda, 
Ch' ha gr elementi in iTen , gì' Aftri nei cigliOi 
Bruto nella follia > Dio nel configlio • 

. . ♦ 

L^ ultimo giorno , e'I fettimo fu quello, 
CefTai dall'Opra, e l'Opra mia mi piacque 
E dal piaèere a me fi fé pia belio 
Cio^h^ e di bello in Ciel , nel fuol , neU^acque s 
Indi dalla Beiti delio novello 
Di ripofare. in lei tofto ne nacque , 
E dal ripofo mio > tipofo intende 
Ciò , eh' alla sfera > e ciò eh* al centra tende « 

Or qual Colomba , che fé flefla aggira 
D' un Fonte chiaro in fiì l! erbo^ Sponda 
Fugge da lei rìtrofa, e più noi mira, 
Se l'intorbida poi la Capra immonda; 
Talmente Amor le fue Fatture ammira, 
Fja poi, che l'abborrifca, e fi na£conda, . 
Giacche l'nman fallir tutto ha pcrverfo, 
E d' ombira 1 e, mort^ ogni Beli ade afperib • 
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Così da ogni caduca opra mortale 

Volto per fempre il guardo mfordegnofoy 
Lafciato il Mondo ad un ptofano Serale 

* Scopo infelice 3 e ad un ardor penofo , 
Qui tra voi me ne venni a metter V ale j 
E in mezzo air Innocenza a trar ripofo ^ 
Ed a nodrir al dardo mio pudico - 
Sotto ceneri fagre il fuoco antico • 

Come un Pittor, che in chìnfo loco &Sì&ì 
E che brama illuftrar la fua Prigione , 
Pia, che dall'Arte fua fegnato lafS 
Quel muro , ò col pennello , ò col carbone i 
Tal io , che i vóli ho qui fermati , e i paffi 
Tra i lacci detta Fé lunga Sragione ^ * . 

.Volli quivi illuftrar le mie dimore 
Co i tratti 'ngegnofìffimi d* Amote b 

jE in fette Anime Elètte e fagge , e belle 
De i fette giorni epilogai *1 penficro , 
Quefte , eh' altri chiamò le fette Agnello» 
Ch'Abram fceUe nel dì del gran Miftero; 
E le fette chiariffime facelle , 
Che a Dio fplendean in full' Aitar primiero; ' 
O' quei , che cien lo Spofo lof Sovrano 

' Sette occhi in fronte , e fette Stelle in mano • * j 

yoi da gran Seme a più gran frutto nate 
Segni illuftri al mio Dardo o Chifie Spofe > 
Che le Sette del Mondo Età paflfate 
Refe avrefie più lunghe > e più Éimofe, - 

S' una 



S* una di Voi nafceva in ogni ctatc ,* 
Come in un Secol folo il Ciel vi pofe s 
Voi di quanto V Amor oprò di vago 
In fette di fé te la vera Imago. 

L* Opra del dì primiero è Serena 
Deir amcMTofo Gel Luce perfetta j 
Che ogn'alma fonnacchio£i , e pellegrina; 
Qual Alba appunto al gran viaggio aSretta^ 
O qual racchiufa Lampa Vefpertina 
Le Veglie iUuftra a chi lo Spofo afpetu » 
Luce , che per vegliar mai non ii fianca » 
B Mipiftra l'uiuor, fé quello manca» 

T^efy è Ciel 5 come in Cielo ftanno 

£ r ^cque eterne 3 e *l fuoco ecerno in pace j^ 

In Jei le pafficm guerra npn fanno , 

E puote in uno eifer Fontana , e face , 

E come il Ciel , che ferve a Dio di Scanno ^ 

Girare intorno al Ciel pur fi compiace, 

Lei pofa in Dio , e in me^zo a Noi s' adopra > 

Maddalena all' amor > e Marra all'opra. 

(Quant' ha poi di feripezza » e di teforo ^< 

. La Terra grave in Gaetana ha poftoi 

Mira la Fede fua Miniera d' Oro . 

Provato al fuoco , ed al martello efpoftos 
Mira de* Prati il Verde, e dell'Alloro 
Qganto mai perde alla fua Speme accofto, 
Mira r accefo cor come riceve 
Meglio deLMongibello e iianune ^ e Neve «. 
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Come nel SOI rra/|«4TS^?^^f"^ * 
S ^<ì«fo ancor traparc in mu 
E come porta h (hJoa deirifn 

L'Augcl volante, il Peli.* .ma 

T^^aTchJ.ffij^^^t^l"- gradita 

^--Lei„«i:r4£rat:je. 

»el^o«npofto iramortal di Cren ^'«. 

• ^ Ch'ora |H:r^Jl«3e iS*"'^^''' *«««o*" 
Si cangiTiri PO W l' ,"*'' P?" *«'o 
E conS feci JntJoV!.^"* ^ polve affatto, 
I>el Nume TrK T'"*" ^*^^^ 
Alan , Cuore Ti ' .^''"" «"» ^^tw » 

V opra , ed opra quando pofa . 

Tal 



Tal virtù rìttùm^ tatMagiftere^ 
Che d'kka» noa di copia avcan fembiamei 
Oflde per piùi/iion Predicare il Mondò 
Vho copcne di vcio> e qui le afouido* 

Ma come a coronare ogn' opra loia 
L' ultimo raggio al fin {puntò dall^O^Oi 
Così a fregiai^ ogoi lavor^ che pria 
Dal Cbifiù Mùnte un cado raggio è fortoi 
In cui V ardore ogni fyócz oblia , 
In cui trovaci deiio meta. > e conforto ^> 
Xume gentil ^ che in fei gran Mimti fpicndey 
£ a fei piccuie il ginilo buoc rende* ' 

Di queft' uìtinu alfin Luce appettata 
Benedico gli Albori > e in lei re^nroj! 
£ come Farfalletta innamorata 
Intorno al lume (ho xipofo ^ e giroi 
E qual d' apprefTo al Poi Stella inchiodata 
Più mi trovo nel punto, e piò m' aggiro ^ 
E fon qual Ruota d' una Ruota dentro % 
Più moti fo ) che fon vicina al cento * 

In Lei depongo il ijiu'do i e l^jractendO) 
In Lei piego le piume , e^fial2o V ale > 
In Lei for^a ritrovo,, e ift Lei m'arrehdò^ 
Ip Lei fcende il mio foco, ed in tei fale^ 
In Lei m'abbaglio in Lei la miraprehdo^ 
Lei la mia pena , e la mia pace vde , 
Lei è la mia pupilla 3 e '1 mio rifleffo $ 
Lei poia in me > Io pofo in Lei me Jdeflb • 

CWa- 
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Ouara è eofteì, e perché far voli' lo '■'''." 
(tCome al fectìrao dì } fue Luci Sante l 
E faux del ChioAro, e fuor del Tempio mio 
Non guida tra 1 piaceri il palTo errante, 
Né frd le Meme , ò lira 1 Teatri ufcio 
A veder travagliar l' ufo baccante , 
ìda i*^opra liia iti un Sagriiìcio, e inqaelfo 
Ella fu Akare , e Vittin» > e Coltello. 

yoi dunque, o fette care opre fecondò 
Delle prime d' ondi più belle , e cafte i 

■ -Che per £arvi d'Amor l' Alme feconde 
Quai Conche e bocca > e feno al Qel voltaàe ; 
O' pur qtial Pietra , che al parlar rìfponde 
Le mie voci entro voimaltipiicafte; 
Siete accordando in Voi l'antico HK 
Le une vwu «{ella Otta mia. 
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LEGARE 

DELLA MODESTIA 
DELLA FAMA 

NELLE NOZZE 
D^PJlIuftriffmi Sonori 

CO: FIRMANO BICHI 

VITTORIA 

20NDADARI DE'MARCH. CHIGI; 

POESIA PER MUSICA 

Cantata in Cafa degrUlu/hiffimi Signori Conti BiM 
IN SEGNO DI GIUBBILO 

Pell'ingreflo della Spo& il di 4. Febbraio 170;; 
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EminentìfOmo Signore « 




L MG. CCn^TE di SCÙ^pI^^O , perunU 
Tt ancùta un tratìemmento mufi$aU alle 
altre friA magnijicbe Solennità delle f ne T^a:^ 
t^e mila fera fleffa > in cui doyeya act^ 
gliere h %- VITTOK^ Ti^POTB di V. E. e TSfUO* 
B^fua , a me denè f Ontre di fervirh della 7oe« 
fia . Tìsnfai pereti nella corra mfu$a di que^ yer^ 
fi ablf(K(;z^e un l^tratto di qnefialbamay tantùimh 
tuefa^ e bella ^ ^aneo fi foffdfubèiiihriconefcefeaU 
le fattezze del Cuore , e del Volto , per una gtaxjefa 
Maniera dellaT>{atura , e della Educazione j faètadV 
Idea di Cafa ^ST^LLI , del cui Sangue generqfo fu 
impafiata , e colorirà nette i^hé^j^ pii fingolari de* 
fuoi tratti . Ma io , /* ho fatta all' ufo di quei Titto^ 
ri poco y alenti 9 che non avendo ^ e un buon dìfegno 
f^ gli fcuxci delle membra y o una tinta vivace perla 
carnagione > / ajutano adempier laTela di ricchi pan^ 
neggiamenfi. foichè non truovandomi fpirifo per be^ 

ne 



ne wfùnm'iqiufiù l^trmo nel buon lume if tutte k 

yÌYtk delia STÒS^ mi fono indufiriatodi vefiirlead^ 
é^9 quella Virtk fola , che le cuofnt tutte le altre , 
e che éj la rara MODESTIA fua . Talché , eg/i è un 
lavoro da non tràyare fpaccio , fé non appreffo di chi 
abbia già ideato ^Originale nel Cuore % come è l' E. K 
e che pure arerà fantasìa per quella medeftmarejii^ 
turaj della quale velare fi vorrebbero tutte le nobi-* 
lijpme fue virtà • Ed ecco a K £• il motivo di que^ 
fla offerta mia : alla quale fé veglia chinare un beni-^ 
gno rifleffo , vi troverà rapportato ancora con tutte 
le fue piA giufte efpr^oni il Verfonaggio deW ^MdO-^ 
9^ • Egli piuttofto , che la F^M^A , vuol accennar 
qualche loda di V. £• 7{è pia al vero poteva ciò di-- 
meftrarfi ! Toichi la Faina dell* E. V. non fia in d-^ 
tra bocca » che deìl* fèmore di tanti Tqpoli \ a* quali 
comanda » e ferve in pofio di Trincipe^ e di Tadre* 
Così ^ quando in quefia parte i miei tratti fieno al 
verifimile » meriterò poi qualche fcufa ^ fé non abbis 
f/futo ritrovare tutti ifuoi colori alla MODESTIA, 
nm potendo io concepire altri penfieri i che di ambim 
Zione i finché l\E.K mi continui V ufato onore di pom 
termi inchinare > e fottifctivere colle pia offequùfa, 
umiliazioni • 
Di V. E. 

Siena 4« Fehbrajo 1 7Q ;« 



VmUifs* Pen^otifs. Otngdtlfs. ferok 
Gàiolaino Gigli . . 
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PARTE PRIMA. 

Fama, JMóilffiia, Amrt. 

* - • - 

Acé largo «Ila Fama. 

Qdi^ dove il Tirzo gira (di 

Bacco gentile % e dove Apollo accor:* 

Ogai più dotta Lira 
Dietro alle danze dell'Ailro d'Amotti 
Qui , dove il Ciel s'aflforda : 
E di Voci, e di Canti, 
Perchè s'affaccio fìiore 
Dai Cielo i Fati a verfar doni in fenc^ 
De* due gran SPOSI Amanti , 
Non fia, che mute ftieno 
Le mie Trombe onorate ^ onde fi (veglia 
Amor di Gloria, ch'è l'Amor più forte 9 
Che fappia incontro a Morte » < 
.Ordire in fragil nodo 
Di terreni Legami et^a traina » 
l^ate targo alla Fama • 
Qu^ Idea più vivace» 

• Per concepir la Prole awentarofa > 

Avrà la Saggia SPOSA I 
Se qui la Fama tace » 
IB dairUrne LATINE, e dalle TOSCHB 
Grilluflri PADRI a corSparir non chiama? 
Fate largo ella Fama • 
/ La Fama fon* io 

Vifcaoto, videfto*:: 
Afatf^Che ftrepito è mai qtiefto ? 

Vam, Pair ombre d*oblloi 

L Dai 






i Dal S^tfo getaico 
Ma/. Fatoa', chi t'ha chiamato? 

Mod. Pama » vuoi tu tacere ? 

f 4f» . E chi *J. cantar mi vieti ? 

0M. ta Modeftia fon!io, Virtudc amidi} 

Di Vittoria , e FIRMAN 5 Fama (la cheti, 

Tom. Virtù ? non è veto , 

Nemica alla Fama , 
Virtù non fi da. 
Io fcaldo la Brama 
Peiralto fentiero» 
f Ch' al Ciclo ne vi . 

^ Virtù i ice. 

E qual desìo fu quello » 
Se ncm desìo di Fama f 
Óie guidò air erto Calle 
E r invitto A N I B A L L E , 
E i due GIOVANNI invitti , e 1 t^HO pure , 
Che,.airultime fvcnture 
Di candì A opprcfla, falò feudo «ftremo , 
E fece umil.di fua vittoria il Trtfcc ? 

Chi gU ANTONI! condurfc » • 

Un, rOmbr^ a cuftodirde* GIGLI d'ORO 

E '1 fecondo di loro 

M iHùftrar 1? Jlofe al VATICANO ? 

Chi guidò si lontano 

Da i fcntier baffi il gran drappello forte 

DeVBICHI Eroi di Gue.rra, Eroi di Pace, 

Che qui a i danni di J4orte 

Tolfe Pcnnel vivace? 

Pcnncl , ch'cfprcife il volto , e'I Cuore efpreflc j 
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E forfè efprcfle la Favella.ancora; . 

^Che potxjaa^ irona* io ftinjo , 

Parlare ad ora, ad ora. 

Se la Fama tra lor decifo avefle 

■ » 

Chi fia il Maggiore , e chi effer debba il primo. 
Mod. Deh taci o Fama : Arde a FIRMANO ip vifo 
Generofo roflbre 

D* eflcr lodato ne* grand* Avi egrcgj : 
E* j che tutti i lor pregi . 
NeirAImà aduna , e meglio , che il colore 
. L' Opre eccelfe degli Avi in fé figura; 
Égli, che^ quanto è forte , 
Altrettanto ha paura 
Delle fue lodi, cerca 
Qualch' Angolo d* intorno 
Per p3:fcpnderfi a te 5 né T Angol trova , 
eh* oggi la fua Magione è tutta giqrno: 
Ne v'è d*ombra i o di Scuro , 
Xhe i du^ b^gU Occhi neri di COLEI, 
Di cui, dicendo il Nofnc un'altra volta, 
Velar glieli farei 5 , . 
E fi farebbe poi . 
Gran notte ^ f S^^n tempefta a tutti noi* 

Son due- nuove, e chiare Stelle 
Tutte raggio, e tutte fuoco; 
Ma tramontano a ogni poco 
Per vergogna d'eflfcr belle. 

J a 

, • Quel rufcel fido, e (incero , 

Che fu fpecchio al fuo (plendore l 
Fugge al Mar tutt9, timore , ' 
Che l'otfefe a dirle il vero « 



r- 



Fam. Son J due Luci vc2;Kofc , 

Note , ove fembra il Cicl tf adur le Scelte 
In più volgar carattere di Luce , 
Che il fenfo uraan' conduce 
A legger quivi l'alte belle cofe : 

pur , chiamar le vuoi 
Mute lingue veraci , 

Per cui del Ciel paffa la Fama a noi • \ 

E quanto più fon frefche, e giovanette 

Due vaghe pupillette , 

Tanto più , a chi fen vive in quefta Valle l 

Portan frefche novelle. 

Di quel , eh* in Cielo avvennfe t 

Dunque VITTORIA tenne 

Troppo tempo a tacere, 

Sorto il vel di Modeftia, i fanti raggi; 

1 raggi frefchi, e veri, 
Che potean farci faggi 

(Se s'apptivan più predo) ancora jerf J 

Se venifle un MeflaggicrOf 
Che portafle , o Tregua s o Pace ; 
Mentre un Campo opprelfo giace 
Dal furor di Marte fiero y 

Quanto fora crudo t oh quanto l 
Se vedendo j e fangue , e pianto 
Non apriffe il lieto foglio ! 
Luci belle ritrofe a voi dir voglio • 

Sé venifle uaa Procella ' 
Ghlagi«ac il Marc, e 1 Ciclo 

Ne 



ì 



^! 1. i ;. K4 di Notte in mc?ao jl^ yfilo 
Trafpariflc uiia 4acclla j . 
Non farìa j^o(:chiero infido 
, j. Chi 'nfiggiMir pocen<|c> a Udo ' 

NafcondefTe appoftaJl {imie ? . , 
K^ighLmodplU rai^voftro è il icoftumci: 



J^od. Quand'un Mo4cj^o Ciglio * . , 
NiifcpBde due bei Lun^ji;.; 
Meglio parla del Cielo « , , j_, , 
Che quando gli aj^e $ td il piàjb^ljriiratto; 
E.l» piùiaggiajingua, "^i 

Ch'abbiano in T^fXfL i Numi > 
Sai tu. Iram^ qnaré t^ Silenzio» e Velo; 

Fam^ Son Colori deirinfcriio > . 

Non del Ciel , Ton^bre quaggiù i , ^ 
JWoA .. Ijjella' nòtte il Ciel difcerno^ ^ '^ 

Perchè il Sol m'abbaglia pia « 
I^am. Vjoglio entrare al bel foggiomo; 

^« , Óve i rai VITTORI A accende • 
iMod. jLa jModeftia tei contende.. 
Fam. lÀ Modeftia in quello giorno 

Ha da cedere alla Gloria • 
Mod. Io rcfifto per VITTORIA • 

rm. Per VITTORIA io pugno, e grido; 
^ %\ ^ Ti disfido, ti disfido. 

'itm* Beir Amiche d^Amor , non pia contefe : 
CH* Amor la Lite inoefe i 
E amor decider brama 
Sopra i voftri contrafti • 

L 5 Uoi. 
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Mod. U UóiifSA il cotitemtJam. C ancor la Famai 
^m. Paffi àuwpe la-'Fém, e tanto b^ . 

Né «fAtoor'fa'fchténKi. 

O hk fiaàióatf o la-Màdeiftia' ofiènde , 

Chfe fé Bel ■ vòlto fplénde, ' 
■ E'«e't>%Ó bechi dcU-Eccélfà^^POSA 

Una pia iaminofa 

Cifra, o Linàia, ich^tótrove ^" r* '^^' 

Rifplendefle giatemai ^ è tìod parlalfe ''' 

Del Giel con verità ^' ■'• 
. E^iglaftd» eh' éht*affe= ■ ' 

La Fama, a contemplar guéila Beltàs 

Che in quel ràggio (incerò 

Imparerà là Fama a dir piìt il vero. 
Mod, Ma fé FIRMAN s* adira 

Poi, nel veder Cotìei? 
\4m» Anei, co»! , con Lei ^ . 

Dice FIRMAN , nietìtM la SP05A mir» : 



» « ' 
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Vorrei bere a i Labbri cafti 
Tutto il Mei 5 eh* Artior trabocca $ 
Ne mi par che una fol Bocca 
Per baciarli oggi mi bafti « 
Fama tu , che n'hai ben cento 
Per baciare a me le preda 2 
' S* una poi più te ne refta 
Lodaci ÙA con una > Io mi contento « 

Vorrei &c. 

JFINE DELLA PRIMA PARTE. 



PAR- 



P ARTE SEGO NÌ>A: 



iJÌ. .«^«k^^.^ %«fcA^ 



Vam^ A' ^^ Roflota ve Nemn^ canta 
X>JL All'ardor crudele , e rio ; 

Arde Aioor di fiamma fanta ; : 
. ^ocrof ben cantare ahcbté. * . 

. Arde 8cc» 
Mh2» Giacché AQ[R>r qui jcOtiieAtt \ 
' i -Fama , alle tue dimore > « ; * 

Deh, per amor d* Amore 
:Taci V che non' il fente: 
La forza d*altro fiionoi otfaltror tanto 
< tXv^'an bel Raggiójuitti i fenfiiaffoorda $ . 
Eia piena Armonia d'arj Vifo bello 
Il l;uoh dcir Alate accorda : / : 

Al dolce tttob di i|ueUo • . / 
O , fé cantar prefumì 
Per lufingar qa^hè volgare Orecchia , 
(Che r Orecchie pia nobili , « piik grandi 
Son halite ne'Lumi 
Ad afcoltar cofe più degne^ e rare) 

peh , a cantar ;c*appareccbia ^ 
. Lode, che non iaiehcb 

Colei per fues fé lièlla guancia cara 
Nella guancia amoirofa 
Non vuoi. Fama crude!, eh* órWs'apprcnd» 
, Una vampa pudica > 
A far bruciare una più bella cofa.» 

Che non fu Roma antica* 



L 4 kojla 
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loHa l'Alba; ife loda riri, 
Loda il. figrc^i eia C(|fOcIi%Ii|fì x^ !: 
Finché il Fonte ella non miri 
Non sd ancor j. che le fomi^ia/ 

Loda *c. 
Non tà-i ch*a Lei tu moftri 
Qjici CAMAURI, e qucgU OSTRI , ' 
Onde .fon carche tanco 
La ZONDODARIA pianta ^ 

. EUCHISIOTronco, elTroncoASTALLIO 
' infieme, , / 

Di cui la bella Spofa è Frutto» e Fiore $ 
E Frutto a • è Fior ritrofo> 

Che fi roiri^ o fi tocchi ilfuograaSeoie » 

. • , . j . 

fétnt. II Giglio , che afcolta 

Talor la fua Xode^ :. :. 
Ne gode, _r, 

' Ma al Suolo fi volta; 
JB dice: * .^ - /. . 

Sai che^ 
. Se bello fòn'io , 
Non è tutto lòia . 
Il Preggió il Candore I 
Rendete T Onore 
A guefta Radice 
Che Giglio mi fé. 

Se nelle valli amene 

Di CETINALE quél Rufcel tu guardi ; 

Che si chiaro ne viene 

Già dal Paterno Monte, 

Colla 



CqJU thizrczi^ fca l*4i il fuo Font* ;;.' 
Mod. Odi, a qual fegno, e, quale 
COSTEI , fdcgni i fupi pregi > 
De* pregi Aviti ; appmico m GETlNi A)LE 
Certi Saffi fijperbi / ^ 

Di ferbar l'Orme fantjs ^ . . ^ /* 

e Di quel ;gran. FABIO ,^ eh? al.Qiuua.jEJ^a 
Per foftenfit 4i DIO , ^ "r 

Le VECI in terrai e; di ij^^^arc ancpra 
Le B,EALI. AiJiorofe > .. 

Tracce di COSMO, che qui trafle qf'orà 
Kainingo il pie, perfaluta^ queir Aure ^V 
Per ringraziar quei Bofclii , 
Che togHevan le cure a FLAVIO Amico i 
Fatti Superbi , dico, ;, *. 
Certi Saffi cqU, d'Oi¥>r si^ i;fro; 
Un dì,^lie quivi fola era VITTORIA; 
A folo, a fol tentato 
JI fuo penfiero a compiacerfi alquanto 
Nel diletto di gloriai 
£ nel diletto intanto , 

D' aver neir Alma fua ' * 

Pili loquaci, ò più belle 
Tracce de'fuoi maggiori 9 
X più fublimi ancor tracce di quelle l , 
Ma chiufe dentro, e fuori , 
L'Alma, Godei contro la dolce forza, . 
E '1 dolce favellar di quei fentieri , 
Che di fenfi più alteri 
Volean j quel di, farle ripieno il colore : 
Fuggi r amenò orrore 
Tofto VITTORIA, e col fuggir riprefe 

Di 



Quelle Selve inhoccnd$ 

E cpndannàr yolea 
-A fèftar fcmprc fpcùti ; \ 

Del fuobcl vifo quei ricetti ombrofi^^ 

Se. non che timorófi 

Quei-Bofcov e qitót fentief di tanto danno 

Incimaron filenzio j e Pienitenta 

A chi VICTORIA ofFcfc 
, Nella Modcftia fua, nei fuo roflbfct 
*' '^ A taich? ciàfcun préfe . ' ^ 

Df quei Saffi fùpetbi 

^ Sembianza dV'^^''^^^ > ^ ^^ dolore i^ 
*' ^~ è quél' Saffo pm àrtìrto, * 

Che più parlava, e che fuggir la (ccc , 
, , J(i ^ri?aa * dì * 'ROMITO 
' ^ '^ia, che muto-, ed hmil per {crtìpre feftì, 

Muto, fé non in quanto, 

Frigga Tempre il bel pie, che lo calpeftié 
Fam» Ma fé non v*è pendice 

. Che colla lingua almen d'un Saffo grato 

Non 

^ Si/cherza /opra la ViHa di CETrh(jtLSy prima 
deliziofo ritiro^ di Jtìejjandro file tfuando era gitn 
yan^ ,' e pai dtl Sig. Card, Chtgi da citi fu^ accrej 
fciu$a dejvarie foniwif è ^fabbriche , erf uhimamente 
adotfiata dal Sig.- March. Èortavet^urà Chigi di al" 
fune nuo-pe^ ed ingegno/e Vfofpetti'pe ^ particolar- 
mente di Ì^MITI della Tebaide , de i quati alcuni 
ne reftano intagliati nel vivo/affo in Tetra per quei 
folitafj fentieri , onde la Filla ftejja , di TBBjtWB 
oggi piglia il nome . < 



, . I^oa parlird^AiESSANDRO . > 

Di FLAVIO ; Q SIGISMONDO , 
, JOc' Fanpofl A90STJNI , e lorp fci;be 
* : ,rD(^t> r ultirpai Fito 

Ke'Cuori altrui l'altra fccoada. Vi» j . 
r ' . •GonvMi j che. tra r£rbe * • ■ '! 

Sepolta , e amawtòlita 
La Gloria fia degli £afttfn«,ii BrOi y; . ^ 
Perchè ViT^TORIf «mai .parlar noa fettca 
GÌ- ijluftri marmi ^ìl^i^.: i,; 
E fia . che tu confentà i j.> ' 
(Per &r refiar Goftei tea; fdtf^ 
Reftin quei fenz'onof^A».. >i j . f 

Jlftìrf*: Se fri r Avite Tdtfibc L: ; / 

e &• acroffi£ce VITTORIA » o gilè vpok^o 

Che r antiche tue Ttombc : , > 
. Cantin de* Padri illuftiis è fol pcrqtiefto; 
Che! il SefTo le cobteiidc ilgcanfentieio. 
Nò Fama , non è^ vero » 
Che Goftei muta brami 
La Tromba ^ua, per odio del tuo fuono : 
Ch^odia il tuo fuon , ibi perché Lei non chiami* 
Deftrier gtoriofo^ 
Legato tra. fiori * 
Se afcoha i fragori 
Di Tromba > che chiami, 
Quel ihon geifefofo 
Con (degno ha fencico 
E inìTalta all' Invito , 
Perch'etra legami» 

Deftrier glorio{o&c« 

UfM. Fama i io qui ti conduIS , e qui ùx voglio 

Luo- . 
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Luogo al tuo Canto l èliidgéaiieoriiét Cuore 
Della mòdefta DÒNNA , ^ ; i • '• 
Purché , pel cor di lei fappià il tuo canto , 
Men di Fama, e di Glmia, e piii d'' Anèore J 
Taci r antico vanto 'i 

Del GERME altero, a niun Gerim ^fecóndo 
Deir Italia , è del Mondo i^ : > .> 
E per la prìttA volta . • i^ : • • 

-sparla a Còfiei., con ^uélWlià^tìa fola ^ 
Delle tue lingue V^^e net ìcuor k. paria > ' 

E che ella oda più attenta jj . lì 
D* ogni alrraj lingua / A lei nov^ille arreca 
Dall' Ibcrc contfàde «1 ^^ j^ >. i 

Del buon FELICE * MESS AGGIÉR d' OhVe , . 

' E - del gran FULVIO > ^ i Lei novelle arreca » 
Che del Pò filile rive • . - • : 
vVejglia a guardare i fónnia&ótna) « >a Piero. 

** Dille, conjp ben fpeflb i t . *i : 
L'immagìn fua vezzofa .. 
Saglie a lór nel penfiero . ' 
Per far lume più giufto a' gran disegni r 

\- Di, che fra ^altd cure • i': 

£ di Regi , e di Regni 
£IIa è talor V alta feconda Cura 
L'Amor fecondo, e M feconda Idea: 
£ cosi fia, che volentier t' atcoglia , 
E pafli a quei beL Cuor la gran paura > 
Che tJelIa Fama avca .' 

Ma tu VITTORIA ormai. 
Alza la fronte illuftit , - 
Per guardare alla Fama un poco in vifo • 

Moftrale del tuo rifo 

^ I7n 



Un .LamfHo il j>iù (incero « il pili vivace , 
Perchè pofTa portarlo intorno intórno ^ 
Per /aggio della Pace . . 
Squarcia il ritrofo velo 
Di Modeftar.Virtudcj 
E t' apri alla Beltà di quefto giprno ,' 
Qgal Fiore all'Aura, e qual Ck>nchìglia al Cieloi: 
yiolecf:a . vergognofa 3 
Non ti far unto gelq^a 
Tanto avara del tu' pdor ; 

Apri all' Aura il (en pudico ^ 
Che l'odor r aura fi porti > 
E conforti 

Qualche Clelofplù^roendico ; 
Dove mai non xufce fior* 

Violetta , ice: 
ram. VITTORIA ,; in Caccia al Sole 
Chi può lodar le Stelle? 
E in faccia a. te , chi può cantar d' altrui ?; 
1 foli raggi tui 
, Fanno, per troppo lume , una gran notte; 
A ogni lume più chiaro , a te vicino : 
E come il Sole inghiotte 
Gol fuofplendor ogni Afiro eh' ha d* interno; 
Cosi il Lume nafcente 
Di tua Beltà di tue Virtudi rare ,' 
eh' ancor nafcenti, fono al mezzo giorno; 
Già tutte r altre ha fpente 
Chiare Virtù, di cui finor s'è detto. 
Tu-iola , il fol Soggetto 
' Sarai del Canto mio 
lEd oggif e Tempre t Io te ^l colpo rio 

Fa* 
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Farò avanzàrgdel Tempo, e tifila Parca , 
Per riftoràré il danno 
Delle più fcure Età» che non t' avranno « 
Di te, VITTORIA altera, 
E adorna delle fpoglie d'ogni cuore , 
Vò , che il defir s* accenda ^ 
Ad ogni Genio più gentile, -e grande, 
Ch' è parzial del Ciclo , e dtel fu' onore 
' In quefta batfa Terra ^i 
Fama d' ogni altra guerra , 
Che tant'*Itìgiiniii a Verità travede 
Parlar più non s* afcolti j 
ÌAz fol Fama di qucfte . '■ 
Belle guerre gentili 
Che fanno a tenel Vito 
B le Nevi, é gli Aprili, 
E la Modcftia , el Rifo^ ' ^ • ^ ^ 
E neir Occhio guerrier V ombra , e la face ; 
E quelle, che faran per tua cagione, 
L'Amore, e la Ragione . 

Tante Guèrre tìcll' Alme ; e tanta Pace • 
Per cantare una VITTORIA , 
Che s' afcolti con ditetto 
Dà ogni Genio , c~ da cgài affetto , 
Canterò fótó dì tè , 
la tua Mente , AQUILA Altera , 
♦ Nella fpéra 

Sempre tóira per riftòfò : 
La tua Fede è m GIGLIO d'ORo> 
eh' ogni fé disfida a pruova : 
Sicché in volto ognun ti truova 
La Bandiera del fuo RE t 
IL FINE, BAL^ 



BALZANA POETICA 

fl 

Detta in A^cadì^ xiel chìudérìi del 

Bosco Pàrrasìò 

UAhnói7ìi. 

ARGOMENTO. 

aloetico Tenjiero 
Mezzjo bianco:, e tnczw nero^ 
Tutto Favola :, e mijìcro^ 
Ter dar loda a un gran TUTORE ^ 
Ch'ha rojjore . 

Di fua Gloriay e di fua Loday 
Le travija , perch' E"^ oda. 

DEDICAZIONE. 
(DA 

jf\ MARANTO Paftor di cure fcarco , 

Per variar cqftume ^ 

E le cure* fgravar a (2) POLI ARCO, 

A POLIARCO il faggio , 

Tolto lino ftrale fuo di doppio acume , 

ìfrefe a fegnare un Faggio 

don Cifre tonde , e larghe , e lunghe j.c ftrette, 

^tte a punti , e a faette ) 

E ColoraSe 5 e Civette in quello incife ; 

Ch* ogni Paftor ne rife 

Da pria j poi nello ftorto intefe il dritto , 

Eri- 
< I ) 7{ome Vafiorale MI' autore , 
i z ) Dell' nmaentiffim ^LBA2{I . 
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E riconobbe ^liellà ;. . 

Simbolica favella i 

Con cui ne* Marthi fuoi 

De' Numi) e degli É|:oi parlò l' Egitto : 



U la gran Mole ; e bella 

Del PANTEON compica Agr ippa ^vea^ 

Dove ogni Dio y ogni Dea 

Della Religion bugiarda antica l 
Raccolti entro Tua Cella 
Viveano in comunanza 
Di tabelle , e d' incenfi , e fa fatici 
Di far finti mifacoli alla gente 
Partivano ugualmente • 
Un di dupque , eh! ^ quefta 

Gran Claufura di- Dei Conventuali 

Faceafi una gran Fefta , 

Da* Ponti , e da' Spedali 

V'eran ridotti tutti 

Gli Orbi , i Monchi , e Storpiati : 

V erano gli Ammalati 

Veri , e v* erano i finti ; 

E gr Idropici gialli , 

E quei di giallo tinti; 

E v* eran le Carrette 

Cui fervian di Cocchieri ^ e di Cavalli 

Ragazzi , e Ragazzette , 

Ch*imprcndean della Birba il NovizUp ì 

1 quai tratti da un Iato 

In circoli di Morrp ^ òdi Primjggf^i 

Sulla fede del BoiTolo cafSerc y \ 



( Va dir delU porxioné 
Del Boiflfol del Padrone ) 
Giuocavaiio con legge 
J>* otìor y di civiltà ( giafto il punciglio s 
Ch* infegn? Piceariglio ) 
Chi 'a partita, chi'n guerra i e chla duello t^ 
NelM coltre 4* un cencio j o d'un cappello # 
Xiltta qucfta Genìa 

Nel Portico (edea del PanteonnC) 

Dove d* Uomini , e Donne 

Era in quel dì fluffo , erifluflfos e dove ^ 

Per adorar Quirino , ò Giano, ò Giove ^ 

Paflar doveanb i Confoli) iQuefèori, 

I Tribuni , i Littori , 

E i Confblini colle ConfolefTe , 

S i Queftorini colle Queilore£re> 

E perchè ognun di loro, 

Per favore ottener da qualche Nome ; 

Lafciava per coftume 

Conio d* argento , o d' oro 

A quello ftuol mendico^ 

Perciò ilavano in gioftrA ^ 

(Per pigliarfi nel paflTo il miglior loco 

Sotto U falera Chioftra ) ^ 

Con croccia, e con baftone Orbi ^ e Sciancati: 
Quai la fronte fafciati 
Con unta benda , e quai la gamba fana 
D' infa|uinato lin cinti , e piagati j 
i^ai dipinti a quartana : 
C%1 , con pia fino ingegno , 
Ritirandoli un pie dentro la braca , 
Meglio, che la Lutpaca 

M Den- 
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Dentro del gufdo il capo non ritira ; 
Lega al ginocchio un wvicepiè 4t lefno s 
Quale geme , e fofpira 
pon àie Bambini accanto « 

Come la Carità i 

Un^diquà, un di U» 

Uno iftruito a fonno» <d uno a pianto • 
Tal fon laceri , e rotti 

C/)lla zucca a cintura 

Nella vera maniera del Callotti ; 

Tal nodo appunto , com* il fé natura » 

E muftolo , e giuntura 

Tremando moftra , e nòta parte , e ignota, 

Che può ftarc a modello 

Pel Giudiiio final del Buonarota , 

Ciafcun dunque in tal guifa 

Di fua calamità facca bottega s 

Qjjcfti canta , quei priega j 

Un la lingua recifa 

Finge f che per cantar non ha talento j 

E chi pricga , e chi canta $ * chi fi duole 

In cento metri, e cento, 

In cento , e, cento tuoni, 

Vende pricghi , e canzoni ? t vende pianto \ 

Ed a chi argento dona , e grazie vuole 

Tutt* il Cicl , tutt' i Nnrai 

Alla ftampclla fua mette all'incanto . 
Qijale (ari qopir Anima Romana 
Spirata da Ncétuno , e da Piana , 
Divota di Gprigna , e di Luciiu , 
Che mai la farà dir quefta roattma? 

Un mezz* Obolo ci va , 

Per 



iPer titìpkt la vota Fiafea^ 

Sa cercatevi la tafca 

Qualche Dìo ce lo porri • 
Giovanetto ) Giovanetta 

Ecco qui la tnia Fiafchettai 

Un raeza' oboi , , che fari ? 
Chi ha Banabìm a letto infermi i 

La preghiera contro i Vermi 

A Efculapio vi dirò , 
L*Iono a Giove io canterò 

Per la Pioggia agli Ortolani s 

Pel fereno a' Mietitori • 

Popolani^ -i ' 

Senatori, 

Un me»' cb6l& Signori t 

O che fcar£a Carità ! , 
Son tre ore , che fto qui ^ 

Siam vicini a ineazo di : 

Poverino io fon digiuno ; 

Non ne ho fatto ne par uno: 
Poi ridendo dicea con voce interna l 

Ce a*è per la Suburra , e la Taverna ; 

Un* altro Mafcalaonc 

Con boflfob fonante , 

E col batter nojofo del baftooe 

Cuopre il cantar di qoefto » 

£ dice in f uon più mefto t 
Vi cautelò le Nenie 
Compofte dalle Prefiche , 
Per far ptfTar lo fpirica 
Del Geoitor, dell' Avolo 

Di li dairOnda Stigia , 

Ma Dq« 
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I3oire' r inèforabilc 
Caronte fenia T Obola 
Alcun paflar non fa : 
Che gii Oboli > che mettonfi 
In bocca de' cadaveri 
Laggiù mai: non fi | porcano> 
Ma , fé '1 Becchin non turagli i 
Tatti fotcerra perdona 
Infra le fciolte ceneri, 
E di qui a molti fccoli 
Scoperei dall' aratolo, 
Qualche dotto Antiquario 
Entro 'I Tuo fcarabattolo 
Velati di Tua patina 
Gelofo gli tetris 

Qmnd* ecco un » che del Tempia 

Ha cura, e che governa r 

A ogni Nume > a ogni Diva 

Coir umor dell* oliva in fulla fera 

V aflfetata lucerna , 

Perchè del Panteon le Dee Zitelle - 

Non reftinp allo fcuro 

Con Bacco nudo , e colla nuda fchiera 

De* Numi Fauni incontinenti infani > 

E perchè la vecchiffima Cibelle * 

In cambio non fia tolta 

Da Marte al bujo per la Dea d' A^^ore $ 

Un che del Tempio , io dico > 

Ha cura , e dell* onore 

De* Numi ha zelo ^ e fpeflfo gira in volta 

Dell'Atrio a regolar lo ftuol mendico; 

E le tilSc compone 

De* 
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I>e^ Ciechi , allorché fan la ^ì$90it 

Dcir Or , che lafciar (iiolc 

Il Decano del Conlole air ufcita j 

Con voce f iftntita , 

£d alta 3 e chiara intorno vi gridando : 

Olà querula gente, 

Voi pur fapetc il Bando , 

Che qui fi legge affifTo a una Colòniui 

I>' ordin del Prefidente $ 

Che né Uomo , né Donna 
^ Mendicar fi fopporti , ^ 

Che poflfa in guerra trafficar fuo pane» 
' * Che^ zappar pojfla gli orti , 

O infolcar campii ò teffer linif ò lane; 

Che poiTa trattar fufo^ afcia, ò martello» 

Che fervir finalmente, 

Se lavorar non vuol , poflfa al Bargello 'i 

Perciò chi ha braccio fano, 

E fano pie fgombri di qui repente, 

E cerchi Tuo meftieto > ò muti terra • 

Indi una Donna aflfi^rra , 

Che focto d** un lenzuol ftaffi nafcofa i 

Di moflraiTvergognora 

Sua condizione a mendicar toftrecta $ 

E dice : Ah brutta Donna maledetta 

Lungi di quìs e toltole T ammanto > 

E toltale una tazza , 

Che piena avea di radunato atgento 

La fcagliò nella piazza • 
Coftei, che vi ramiàetito 

Era ( neflfuno V indovineria , 

Benché la rima ve V a^cennitavantc > 

M j ^ Era, 



Era, Apccc dri era? U BUGIA; 
La Bugia, che figura, e capitale 
E digaitadé avea in Roma allpra » 
E non era, com'ora,, 
C Dacché la Vericade in Roma impera ) 
Perfonaggio ideale» 
yidefi allor coftei 
ÀMcA nel fembiante 
pel color di due livide viole , 
Color, ch^accehder fuole 
Qjiando è fcoverca s e a lui , die la fcovrìo 
Di^: ppfTo dar" io 

Qui più d'ogni altro a procacciar mio vitto, 
Né m'efchide l'Editto, 
Che tu rapporti del Pretor Latino , 
Se Zoppa io fono , ed ho le naant a uncino; 
Volea più dir , ma tofto 
L'altro pel crin la prefe^ 
E '1 crine a lui s' arrefc » 
Perch'era crin rubato 
Al mento d' un Caprone 
Poco fa fcQ^rcicatp: 
Onde dando di mano 
A un legnò , cui la fcopa ila legata, 
Dilfe: via fcelerata 

Vanne di qui , che s' hai le gambe torte 
E le roani uncinate , e vuoi mercè , 
II ma di^n ti die, 

Empia Bugìa , pane , e Carro22a in Corte •^. 
Cosi tutta difpetto , 

Tutta roflbr parti la Zoppa rea, 
Che due Cooipague avea 

Tra- 
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Tratte k Uiflofinare il fM»a tecco 

In fua guifa velate: 
Uiia è V IpocrUia , che di piccate 
Si cttopre eoH' ammanto I 
E fotto il velolanco 
laceflo fttol covar , fai^e i e rapina : 
Quefta con fronte china 
Stava del Tempio in falle leale lttOrA^ 
Baciando ad ora» ad ora 
Inginnocchiata il tixolo% ) 
In guifa di Camello 
Tìnto di trifto vello, 
Ch'afpetta inginocchione 
La Carica 9 ^ pt>i carico fi riaaa » 
£ morii) e calci addrìzu 
Al credulo Padrone • 
L^ altra Snora coperta > . 

Gh* è della ftelTa razza , e profefifene » 
£' r Avarizia , cui '1 mantello conia 
La tignuola, e il mante!, con cai s* incappa, 1 
Quel pare appunto della Parfimo^iia > 
Che non arriva ben , fé non fi tira 1 
Ed ogni giorno un poco fé ne fcema » . 
£d ogni giorno un {x>co fé ne ftrappa ^ 
Coftei d'intorno gira 
A i Tempf , e- in economica fembianza 
Scema ogtioi? k pietanza 
Alle lampane graffe, e ben proviièe» 
' £ le fa fmorte , e trifte , 

Infin eh' al Tempio cenfo non %' accrefea i 
Infin dt'al Tempio erediti non vei^a* 
A lei fembra, ^*incref<;a9 

M 4 Ch' 
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Ch* il corno del Vhcl facrificàto , 
In pettini fegnato 
^ Poi noH fi venda, e k Tabelte d'orò 

Non 1? mandino in Zecca a far danari • 
Ma niuna di coftoro 
£U>e in quel dì della Bugia Io froaccOi; 
Ch'il Cuftode vigliacco , > 

Del Panteon , e i Sacerdoti avari j 
Edlppocriti in un de' falfi Dei 
Non voUcr tolto all'» Avaritia il velo, 
Né alla finta Pietade , onde gioéondi 
Erano, e frefchi^ e tondi 
. Alle fpefc,del<3ielo: 
Che fe moftrato zelo 
Avea colui fcoprendo la Bugìa i 
Intefe fol con "affettalo eferopio 
Scoprir Bugìa di Coree , e non di Ten)f)io ; 
Ida torniamo air infida 

goppa, cht nel fuggire il piede allunga; 

Acciocché non la giunca 

Quel dritto ramo , eh* il Cuftode ha prefo : 

Or mentre in rifa , e in grida 

Si fciolfc dentro a lei lo ftuol mendico/ 

TIRRENI© , un Cicco amico 

Di Giove nò, ch'in Giove non ha fede ) 

Ma d' uh Nume , eh* ci crede 

Eflfer in Ciel più forte , e più verace 

Di quanti ;Dci , che Roma , ò Grecia adora : 

Tirrenio , che .talora , t 

Di TIVOLI allo fpeco 

Si fa guidar talora a quel di GUMA i 

Ove il Cielo gli alluma 
' Quah 



Qualche ofcurojniftcro . 

Del facuro, e del vero; 

Tirrenio, che non certa 

Né cibo, né moneta , 

Ma fol di Veritadc in traccia corre , 

£ la Menzogna aborre ^ 

B la Menzogna fcuopret, ov- è fegreta i 

JÈ la Menzogna brava , ov' ella Cede • 

£i , .che r indizio diede 

AI cuftode zelante 

Deir aftuca bugiarda Mendicante , 

Poiché tratta in etìglio . 

L*udi dal facro Portico ^ rivolto 

AI Cielo il chiufo ciglio, 

E rivolta nel CicI 1* occhiuta mente , 

AI nero collo avvolto 

Un armonico fuo antico Legno i 

JX lilenzio ÙL fegno 

Toccando V ari* confumata corda 9 

Ihdi col divin Carme, 

Accefo d'eftro il Panteònne aflfprda. 

Sparita è la Menzogna 
Dalla Sacrata Loggia, 
Ma'l Tempio in fé n'alloggia 

£ cento, e cento; 
Pioggia caiicar mi fento 

Di lume in falla mente, 
- Che m* abb^lia repente , 

E mi fa notte « 
Dalle Cimmerie Grotte 
Odo grand' urli, e p^nto , 
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che Giove a terra infranto 5 

£ Marte cade » 
Non longhi è i qneirxtade » 
eh' un nirbine iMrepara^ 
Che tutti di qtteft* Ara 
' Ammorzai lumi* 

Del Tripode i profumi 
' Veggi*» coperti , e fpenti , 
Ondk n'andran dolenti 

E Palla , e Giuno ♦ 
La polvere raguno 
Di tanti l>ti di legno » 
E tant'opra, ed ingegno 

Un pugno ferra. 

^ Da fconc^ciuta Terra 

Verrà una fragil Barca 
Di poche reti carca , 

E un PhscatorK» 
Quefti farà un Pastore 
Di mille uccife AgkellB » 
E col Sangue di quelle 
Sotto U Chic- Sarà forte. 

ènSfcpo^t?ri?ut ^^' ^^^^^ AGKELti morte 
»^ m?gii£ di s£ ii Panteon (uà fofla j 
Menili* E fetìto '1 Sangue , eTOssÀ 

- ^otto *1 piede ♦ 

Inchinati miscrede , 
E bacia il facto fuolo , 
iDv*iI Beato- Stuolo 

Avrà fua Tomba • 
Ma ed ecco 5 cherinibomba 
L Stton di Cavalli > e d'Armi ^ 



£ la Baodiera parmi 

D* Odiente! 
]prcrcltp q«eco Barbata avara gente 

J^SììiL^'K: Il rkco Teaipio i^^^ 
chc2zcm«i2«»io. E la aorata Soglia , 

E'I Tetto angufto 

Di £acra preda oDpflo 
Andranne il I^no Greco , 

E^ran Teforo fecb 
r Al Greco Lido. 

, Jl^a dit^recia mi Silo , 

11 Segno grande « 

Teflfetc le Ghironde 
Vittoria di Co- Al BisiWNTiNo invitto , 
fe^tiiio a Poatc- Ch'il nemiM ha fconfitto, 

E paffa il Ponte • 
Scordati pfurdeiroote , 
Rofpa , di Grecia antica j 
Di tua MADRE.nemica » 

E a lei perdpna » 
.. A •-» Ch* avrai per lai Corona, 
«li «K^i?*' E avrà foftcgno . e Sttto^ 
• Ilf ASTORE incanato 

Nel SORATTE . 

Il Tdbro cortj^ Latte , 
Tant*è fatolb il Gregge , 
Ed è la nuova Legge 

Alfinficura. 
Il Cielo a RofM giara 
Stringer C9n lei Sponsali » 

Eie 
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E le Terre dotali 

A lei difende • 
Tùrt^ inferi nm Plato con lei contende i 
frfvakbim éivtfr Ma fua contefa è corta; 
/wJU», ^ Che al fin rOscuRA Porta 

E'fempre vinta. 
Tacete: io veggio fpìnta 
La Navicella in Scogli : 
Né tudiel la ritogli 

Dal periglio! 
i^gg^ fc^a configlio 
DI qui, e di Idfnurrita, 
Sede Poiitificia la II Rodìano l'invita ^ 
Avignone. E quivi approda • 

IlRoditno l'inchioda 
Infeccai che par calma ; 
Né *1 Nocchiero più fpalma ; 

O torna addietro . 
Kbfha è fatta Feretro , 
' EToftibadifeftefla, 

E par i che la proraefla 

II Giel non ferbc . 
Ma il Ciel pafce tral'^^rbe 
Santa CaterUw da DdrEtmfca riviera 

Siena Dominicana > * . ^ t> . i^t 

ConcUtadi^a der ' Ag^ella Bianca, e Nera 
Poeta. Del mio Colle. 

Iddfa'l Pastor i»ofirolIe , 

Elia rlconduffe a . ^^ E"a^al Pafior grida 5 
Roma GregociG XL Lo con torta , é lo gu ida 

K\ prira* Ovile • 
Slena Coloiva Siena riporta Aprile 

omana. A R?MA anu«Madrcj 

Fug- 
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tugptc oVitft hdrc ; 
I II GuARpxAN tornja • 

La Spo(iai fi riadorna , 
£ fua virtù rappella : 

Mirate com'è bella « 

■ ■* 

ficom'èSama! 
Una. Colomba canta 
Al Vaticano in cima ; 
O quanto fi fublima 

II fuo gran nido ! 
Popolo eftraneo infido 
Al Vaticano viene , 
£ fcioglie Ine catene 

AI nuovo Altare » 
téTravI Al Iton. ^e Travi onufte , e rare 

JSotSagt Di queflo ricco Tetto 
Tribuna;d;s,Fictro ^Sar^n loftegno detto 
al tempo d'Utbaao A una gran Mensa i 

^"'^ Ch*ilVaticandi^nfa 

A tutto '1 M<»ido il Pane j 
O delizie lontane ^ 

Almio Palato! 
Padre degli Anni alato 
Affretta i voli tuoi , 
£ porta prefto a noi 

Cosi bel giorno; 
L'alto Convito adorno 
Precorron le mie brame $ 
Chi di buon cibo ha fame 

Venga meco. 
Ma nella luce accieco, . 
Ch' ^fce dal gran Convito 

Poi 



Poi cwi fede m aito ^ 

E m* incammino • 
Un UoM, ch'ha del Divino, 
E che per Dio là ficde , 
Abbagliato mi vede • 

£ mi fa lume • 
Spiegati^ due gran Piume 
Di qua, e di là dal Seggio» 
Ed in fronte gli veggio 

Tre Diademi. 
Mi par, che Averno tremi 
Allor che 'I paflb ei muove 5 
<^eftiè altro, che Giove : 
« A queft'io credo • 

AHàiSibina io chiedo. 

Se è Uomo , ò pure e Dio : 
.* ^ii I j- Ed eik al parlar mio 
^T^lfu^ Rifponde-.èAi^AKo: 

Xi. AI gran Nome Covrano 

Tremuotl nel ptin* j^ fento Una gran Scossa 5 
dpìo del fuo Ponti- Qj^ j^ ^g^j.^ ^.^ ^^ff^ ^ 

^'^r, ' Epoificheta. 

Egli alla Terra vieta, 

Ch' efca dal fuo compaio , 
Né vuol , che turbi '1 pafTo 
* • ^ AI Pellegrino. 

Se al bel Suòlo Latino 
Marte minaccia affanno, 
Egli al temuto danno 

Si fa Scudo. 
Il fuo gran Cuore ignudo, 
Veftito di Speranza 

Di 



Di folgo^ hi fembianza , 

Che fpaventa» 
la Fede non mai fpenta 
Nel fcn d' Alnano invitto , 
Senza ilrtli ha fconfitto 

Ogni mafnada, 
ta doppia forte Spada ,. 
Ch'in man il Ciel gli ha pofta , 
Più che tenne ripofta , 

Più ducila • 
Poflcntc è fua Favella , 

«STof^^''^*'" X^and-Ei col Giri ragiona. 
''B»^^* Lo difarn» , fé tuona , 

E fa , che rida • , 
Nel Labbro i Favi annida, 
E mei da lui trabocca. 
Cornea LnoNEin bocca 

E dolce, e forte; 
Vengono 'dall'Auftro , e '1 Nortc 
Per bere al gran Torrente ; 
Sacra, e profana Gente 
^ ./ _. ^ Il vuole aflaggio . 

omdìc di ». s. Cufcuno in fuo tinguaegio 

tradotte m molti T t« «««^«..^ r "&"**&&*" 

Idiomi, cMctri! Un metro fé ne forma, 

il II canta, perchè dorma, 

T.^ •!,> ^.-'^^ Figlio in Culla.. 
£d il Bambin trafittila ; 

OmcKe dcM al $. J ^'S!^ '' così canta 
Prefcpio. PteOo alla Culla fanta 

II Pastor Buono . 
£ quando vuol perdono 
AirOvil «MKumace, 
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Eraijpcmtipacc 

Al Ciel dimanda «. 
O qaando altrui tramanda 
Luce di qualche vera 
N<mintcfoMiftero, 

E in Fé conforca f 

I quattto Santi O qiwido al Gel fa fcor ta 
movamenie Cano* Con Quattro nuove Stelle , 
Bizati . E lor grazie novelle 

Al Gregge impetra 4 
Aognifepolta Pietra , 
LaColminaAnto. Ch'ai Lazio il Tempio cuoprc , 
pina da N.s. fettt Alnan la faccia Icuoprc , 
difottcf raxe * £ la ravviva • 

IIPanteonne fchiva 
Tcmmo della Re^ Per Itti del Tempo i danni , 
tonda da lui cifto- Ed i paflati aftanni 
rato , e migHorato . in lui riftora • 

Ergi la fronte fuora 
Tabbriadi pipetta Dal torbido tuo fondo, 
colle nuove Scali^ Fiume Signor del Mondo # 
natci E'I Lido mira. 

Arrefta il flutto , e ammira 
Le vaghe eccelfe Scale , 
' Onde Cerere fale , 

E Bacco a Roma • 
Mira , ove piti gran Toma 
Dal Mar ne fa tragitto > 
E TAntenna d'Egitto 

A Roma pofa • 

mUìW , Onde UGramto a Pnfco , 

ET 



I3ttgflc&^g9tt5 filGigSAteObellfco 

• A Ccfar viene • 

EiiaIleM%ilreAra0e 

E lo fcbiaro Hefiante 

Ck>n Tua Rocca # 
Oiìd'é» cVlt ii«tg iifi^ccft 
Al Mar co<|i:diio.lento , !\ 
Perch* iadaiDpar Io fcn» ;. ^ 

In tàftt» fpogUe « V 
AiNAK qaivi raccoglie 
Più nobilitine, 
E fa più gran mpine 

Alla Fortuna ; 
ofpiiio ApoftoKco La PovERTADE ittOina 

JeTkSmr^- S^mpadag 

chi ^ ed lavtM» E' icampar l'ttà vuole 

Ancor Canuta* 
E la man 3 cberifitica 
/ » Per debolezza il maglio , 

Né paote in ,fuo travaglio 

Aver fuo Cenfo • 
E Qgct , cui *1 giorno accenfò 
A mesto di A cela, 
E 1^ Si^olcro fan vela 
' Per conforto. 

Saluu il nuovo PolLTo 

^ Oga' Uom , che ih in Procella ; 

Ored'AiKAK la Stella 

• ^' ^ ' Cambia feto . ^ 

Chi nacque abba*d^n^]C(> 
— i. Dalla poppa materna," 

N S'aU' 
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S^aUam ivi» egovttna; 

. E fi JFa fazio • 

Ijlóopìà nodrifce «I Lazio 
t li Lupai Pargoletti , 

Q» Pictade gli ha ftretti 
» ^ A un Regio Seno • 

. i ^ L'Ante, che vtRÌ:! meno 
ae#SfpS?l52 Qiiiviapafdiita, epafcej 
«oIko . e«i le titiè E gran leoienaa nafce 
^oilìi4^ ^mA a far gran mette . 

. Qgiiri il coiOR fi t<fle 
Dabendifpoftefila, 
£ l'ombra iri fi fila, 

E 1 raggio» e Tonde « 
Uom , Dcmoa, e Fior s'aficondc ^ 
* ' Tra quei CQiifufi nodi » 

Bcnch' all' bcichio lo frodi ; 

t r Chi 1* ordifce . 

lA bell^pra apparisce 
Sol qiiando fi tivolta ^ 
• Ecóli fattfvDlta 
e» . . « Il SomiQo Iddio • 

, Ordifcp al (en(b mio 

Vicènde non corti prcfe { 
Latnente {loi Tintefe 
. : Al dritto lume » 

Ma lafeìo è Hipa , e Fiume , 
Che '1 Caupidòclio chiama i 
Em^ifpettalaFama 
Accid^Btt ìAV A9p e la Virtude ^ 

ri Liberali ìli c^- t'Oca delfai Baludc 
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Col fao Coro . ^ 
Tornir farmi al Imofo ,; ,^ : 

D' Urbino il gran Pennello^ 
Erilloitót Scarpello 

, UfcitO d'ARNO. 

« . Sii<la, tnonfùda'lpdajfto.' ' 

Virtude in Campidoglio $ 
. :€ht<le'Uiiri'l Germoglio 
-,. . . Fagranfro^i. 

da N?S.cd «Itreiie ^«^n ^o ja man v'ho ftefo s 

dìiiiaQ4a» Un ne chiedo y un n*ho prèfo a^ . 

Epiùnerpcro. 

KIìAlnan con Ciglio fiero 
Il cantar mio riprende , 

Che la loda l'ofFcndc ,, . ^ •• *> 

^HDoaqucftoCom.-E 1^ Lini ^,W.. ^""^'^ ''''''''' '*^'^- 

«ìn^PAccadeniia, E m €xiMA la fotterro, 
^ fi £cttò a Bofco • £d il Panteon qui ferro , 

E feiio il fióica. 
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FARSFTTÀ PER- MUSICA. 
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P A R TE PRIMA. 

• • • t ' ' . . • 

* » ■ - • ' 

Interloeutòri < 

i ' - - ' 

i , - ' 

JD. Cariamo MaefirodiMiificaVetchw , 

id Signora DirinSin^CantatrM/ùa Scolara ^' : 

Lifcione MUfitoCafirato j che pài fiopr avviene • 

Camera con Cimbalo ^ é Libri Muficali • 

•^ . •'' 

C4r. C'Ignora Dirindinai 

iJ C03Ì fempre infingarda 

ÀI Cimbalo venite ogni mattinai? 
Dir, Or via> che più Ci tarda? ' ; 

Cominciamo. C^r. A voi t;occa : * 
. Aprite ben la bocca j ( Si affettano al Cimbalo) 

Ma fpurgatevi prima.D/y.Ahc,fputo.C^.O bao- 

Badate bene ai tuono . ( no • 

JD/r. Do, re, mi, fa, mi, do. 
Car. Va più baffo quel do , Dir. Do , mi , fe , re , 
Car. Più baflb dico , Z)/r. Do . Ciir. Più baflb , e tre • 
Dir. Io da due giorni in qua 

Son tutta incatarrata • 
Car, Il catarro è la fcufa 

Di chi cantar non fa • 
Dir. Sentite , o Don Garif&mo > 

Come 



V , f / Voli 

Come la góla ho chiufa ! ' \ ' 

C^. E' catarro ceriiffijtoe j : . i - , • 

Forfè daT tròppo' Ilare a quel taltoila ^ 

Adafpettar Lifciolie. 
Dir» E' la folita voftra geloiìai ^ * 

Ghe di Lifcione avete . ' 

Cau So ben , Figliuola mia , 

Quanto ben gli volete • 
D/r. Qjaei ben , eh' a ogni altro MtlSco fi vuole T 

(T^r. 1^ più'dibghi altrOaràar 'fide*il Àfacftro . 
Io fon quel 5 che viaddeftro ' ' '- ' '■'* 
Al canto. Dir. Egli all'azione ' ■ ' 
Mi addeìftra ancor i- che tanraben pa-flféggià 
La- fcena ) è ad ogni geftó il móndo ihiìahta « 

Car, Egli però rioricàhra 

Con molta grazia 9 e non ha ben^fiicuft - 
Le note tutte tijtte . 
Non va al Gifolreuttc . ' • '*^ • . > 
Gli puzzan di Caftrato • 
Le mani ^ il vifo , il fiato ; e non fo coite 
Vel raggirate intorno - -^ - 
Sera, mattina, e giorno ^ 

Con tanta confidenza 9 . 

Che ancora in mia prefcnieà , 
Quand'è quel caldo grande , 
Con voi refta in mutande , ed in berretto } 
£d io tanto rifpetto 
Moftro per voi , che appena 
IPferrajol mi slaccio « 
D/r. Non vo , che tanto impacciò 
Dei fatto mio prendiate ^ 

Se un Cabrato mi piaccia > od on Vitello $ 
" '^ ^' ^ N j ^ 5c 
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Se ad un brucio ,; d ad im t|ejia 

Abbia donato il cuwe i ia pochi deca ^ 

UdMK>i'f$i(i Qiiei: ì^vo'davoi 
Documenti di note , e non d'afieai j 
Vo' cantar come a voi piace , 

Voglio amar chi piace a me • 
Inghiottite in buona pace 
Quefta pillola un po^ amarai ^ , 
Aitroamor, <he di Scolara 
Nel mio cor per voi none* Vo*&c^ 
Cari E quefto bafta a me ; ma Paltre mie 
t^iìi amorofe di voi » 
: B forfè quanto voi belle Scolare » 
, la Carlina , laToUa» e la Fnnguella»^ 
Prizia del Falbalà » la Pimpinella ^ 
B la Ptmpa C^mraace 
Mi vengono a incontrar fino alla fogUa^t 
Chi di lor moftra doglia > 
Se talor compari/co nn pò* bafito i 
Bchie^Pi fehodonnito 
La notte trapa/Tatai 
Chi a confortar Io flomaco mi por d 
O Zuppa, ò Cioccolata» . 

O Caffè , ò Pollacchina f 
Chi , s* ho '1 collar pigiato , 
* La bocca c'avvicina , . 
La bocca Tua vermiglia 9 
B mei bagna col fiato ; e mei diflende » 
Chi a fpaz;^oIar mi prende 
Cappello , e ferrajol ; chi la giunchiglia 
Dal fen fi cava, ò un hmonceJ gentile 
. :Pcr d^fè al mio Brafile 
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<:bflicia più grata $ edtttiafgiiMCiiiai 

Mi ripone il fabrco al fia dei mefe , 

In unti bei groffini * 
Dir. A tempo, elttogoaoch'ia 

' Tutto ( come- Tedrpee) optatmi tranttf^ 

Don Cari£Bmo mio? 
r Ma a folfeggiare iiitaaco 

Per un poco torniamo « 
Cat. a folfeggiar sì bene , e avello bramo # 
Dìf. Do, re, mi, f^^fol^ iln« 
Z{/1 Miei Signori buon di # 
D/r. Buon di, Signor Lifcionc^ ^ 
C^. Gli occhi qui alla lezione : _ , 

Sol, mi, £a, re, mi, fa* - 
air, ce qualche novità^ 
£//« Gol Corrier di Milano 

Un foglio è giunto a me ^ 

Ghe per cantar colà nel Coriolaiip . 

Vi richiede, o Signora. 
Car, La, fol, fa, mi,i£iv re. 

Badate qui in malora* 
D/r. Qgant'è il regalo ? I4f^ Seicento Filippi # 
Cat^ Un • , ^chc^rì ilrippii 

Badate a quefte note <: 
Dir. E* moneta , che baifamiar la dMe # 
Hfn E poi si generoia 

E* quella Nobiltà • é4€wr. NoA ocoorr^altro t 

Gosi prefuntuofa i 

NoA'é'lx.Gioyanettà, 

Ghe in un palco fi mettif . 

Senza ht mia alSGIftenza . : 

lif. Ma il Maeftro 4i CappcIIa^^ ; 

N4 t 
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E coli pwrediftow . . . • :> 

Cat. Taoc'èi ienuilmioàjàto 

Non verrà la Zitella . 
jC^. Dunque. C^n In una parolai * 

Cercate nnUii^a . Lif. Eun'alcrà cercato; 
pir. Non la cercate nò, 

Ch'io vò andare a Milano > e v^andrò fòla • 
Xwt. Sola voi? mi maraviglio i ^ 

' ScviDeaco 

Dir maifiàquiplla parola 
Di andar fola , 

E di cfporfi a un tal cimento : 
Sevifcnto» 
IgnoramcUa! 
Non ^vete la avella 
Sciolta ancor , né afcìuttò il ciglio • 
Solavo!? Mi maraviglio! 
^//« Sola, Signóra si, fola benifliiiio.. 

E fa pur Don Cariffimo . - / 

Quani' abbia di vietate 
Il voftro vifo bcll^ ' ' 

Per regolar battute. 
Se tante ne fa fare al fuo martellò » 
Car. Oh che gran Ribaldone! 
bit. Sedete cpì\ LifdcHic, 

Sentite, difcorriamola. i 

Catk Dirlndina , finiamola • 
Dir. La lezione apprefa 

Replicar mi conviene , e £uiie provai ' 
Badate s'io im bene • 
Caro lifcione, avete voi ubacco? 
X^. Del miglior di Bologna : 
.. • Ma 
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Ma l'odore è un pò firaccoÀ' 
Dir» Quelli di Catalogna ì 

Frcfchi fiori odorofi. 

Che in fcnomi ripoitì , ^ 
' Daranno al morto odor concia più fina • 
Car. Fihiamla , Dirindina . 
Dir. AI pallore del volto 

Mipar, che poco Tonno abbiate prefo 

Sta^notte . lif. In ver noa ho dormito molto • 
Dir. Giacche il fornello e accefo , 

Volete voi qualche bevanda calda . 

Di RxrfGdi condita, òPollacchia? 4 
C4r. Finiamla, Dirintìina* 
Lif. Prendiara ciò, che v'aggradi» 

Tanto più ch'io fon laflb 

Per certa lunga ftrada , 

E fioco per gran polvere raccolta . 
Dir. Scoriamola una volta 

DalGiuftacor. i//. Si , Cara mia , fcotiamola ; 
Cari Dirindifta^ finiamola. 

Finiamola in ni|ora , o Dirindina ^\ 

Quefto è un troppo trafcendetìt / 

La creanza, il rifpetto ^ 

Al Maeftro , alla fcuola , al voftro onore • 

Non la volete intendere ? 

Chiamerò Dirindona 

Voftra Madre , e al Pretore , 

Andrò adeflb in per fona 

Per qualche inibitoria: io non ci voglio 

Còfhu . Dir. Con qual ragione ? 
Cor. Io pago la pigione , 

E del mobile ancor pago l'affitto 9 



lìf. Moftratcìnilofcritt** 
C4n Io mando pane , « vino » e companatico i 
Io pago i veftiroenti i 
Pago i medicamenti f ed ti baliatico. 
Io pago a Dirinduccia • • • • Lif.l^ benefìzk) , 
Vpi troppo rinfacciate! Dir. Ah Dirindin4$ 
Sari il mio precipizio 
Quello Baron , s' ora di qd non sfratta • 
Bit. Gli vo* pria iacrovMfta 
Per carità dìftendere • 
C^. Non la volete intendere • / 
Dir, ComefalaFringuelta, e la Garbiti «^ 
Xér. Fifliamk Dfrindina. 

Gommar Dirindona » 
La voftra Figliuola 
Non vuole obedire t ^ 

' E lafcia la fcttola 
Per fare il bordello • 
trir, lifciate vi-dire ) 

4 a Son favia > fon buona % 
Vi. B^favia, edébuona^ 

E' tutto martello « 
Qat. X^ voftra Figliuola 

Di me fi traftullat 
E' qui con l'amico 
Dir. L* amor e pudica > 

Z//- * Ch' è amor di Platone, 
Cat. E' amor di Briccone t 

tif. <X infegno ,,^.-one 

D/r* M* mfegna 

C4r4 Infegna il malanno* 

Men vò 1^ e pia non ton^ ; 
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Zìf. \ Aiuiate , bnon gicmo ; : 
Dir. Andate > buoo^anno. 
Cor. dr'ora in Perfonk 

Vo' andar ijai Prct«*t : ' 
^ San Giovan ,^^^. 

Cétr^ Gommar Dirindona > 

Venite a fpartirc 

Gon qualche randello* 
Uf. y Lafciatevi dire 
Dir. ^ *Gh* è tutto marteHp* 

PARTE SEC ONDA. 

J>irindim j f tifiUme • 

Dir. X ^ ^ ^^ voftro £entimento 
. IVI E'ch'io iftda a MiUn ?Z^.Si>che v^aniliate; 
Dìfs Senz* aver fondamento . 

Di Malica , né pur quanto conviene , i 
Salirò su le fcene ? Lif. II capitalo 
Avete voi di grazia , e ^i fembiante ; 
S^te bella 9 ed accoru , e tanto valCt 
Quelle vo^e pupitlette 
Tanto vive» e tanto nere > 
Son due no^ annoniofe 
^atte al metro d'ogni cor : 
Son due nuove noinuettc; 
Della «toiza delle sfere $ 
Son due Chiavi lun^nc^e 
Pel concerto d* ogni Amor • 

Quelle, ice. 
Pìr^ Di voi mi fido* li[. Io vi darò da Iato 

ATug. 



A fuggcrir là parte , e T Cìmbalaró ^ 

Terrò ben regalato > 
Che accòrdi gì* iftrttmènti 
Al voftro tuon. Dir. Ma ftd provifta poco 
Di gioje , e veftimcnti . 
Lif. Terremo in cafa il giuoco , 
Quando Tarem colà; 
^ Farent fer delle Riffe * ^ 

A quella NobHti 
D* orioli , d* anclla , e di merletti ^ 
Di vezzi , di featlatti i e d' orecctóni 
* A quc* bei MarqhejSni j ; 

A quei Conti cadétti, '' ^ " / ' 
Che verran fra ìc (cene a darvi braccio 5 
E che d'amore al laccio^ 
Voi farete cafcaf quafi rnerfòtti, ' : ^ ' 
Adocchiando dal palco or quefio 5 or quello; 
Ora il Ricco , ora il Bravo , ed ora il Bello , 
Drizzando verfo lor guardi j e firfpiti , 
Benché dica là parte , - * 

Che il Muficp fi miri. 
Dir» Tutto faro; talor cafcaread arte 
Farò qualche lucerna dalla fcena 
Sopra il ' guarnello ,* e U moftrerò macchiato. 
Perchè un nuòvo* broccato 
Mi porti il giotóó pòi qualcun dc"^ miei 
Pili fidi GiciAei • Lif. Voi ficte kfla> 
Quanto bifogna , e fina ^ 
Da imparare ancor quefta , " 
Che a Pavia feppc far fa Calàndrina • 
Dir. Dite. Lif. Venne la fedia 

Per condurla una fera 

Ve- 



VeiSta alla Commcj^z^ 

Dove racco!» s'era . 

Gran paefana , e foreftìcra Gente ; 

Quando iella iece dire , 

Che per un funeftifHma accidente , 

Non pqtea cofn{>arìre 

Air Opera in t;tl giorno ; 

£ poi che' furie intorno 

L'Imprefario confufo, t cento Aoiantif 

£lla dltfe (piangendo , . 

Che nel vcavarfi i guanti 

frale il dì cafcata upa .maniglia i 

E la Madre di lei npa ineno afluta 

P'eflèi: fingta /verniti , 

Al cafo della Figlia • 
D/r. Oh che gran furberia f Gii intendo il rcfto* 
i'if* Gli Anoiantì pretto pretto, . 
^ E r Imprefario ancora , 

Perchè andarle a la fcenu, a lei portare 

Cento fila di perle in men d'un* ora. ; 
Dir. Quefta si che V imparo . ^ ' 

A un* Amante , qnapd' è cotto , 
Il pillotto 

Anch'io darò s v 

Colerò ' ^.^ . ' 

Dalle pupille 
emartro ftillc v 
Tutte fuoco, 
E ifel cQore a peco a poco 
Le vefciche io gli farò . 

lif. ÌAa quel che più piUot», e cIkj piji cuoce 

"I cuori innamorati, 

. E'una 




£• una donncfca "^^c 

A graziofo ^efto in (cena mitea « 

Ditemi, in vòftra vita, 

Rapprefencaftc mai . . • Dir. Sì , 'l Pcrfonaggip 

Di Didone Reina, 

Quando fuggì da lei *i Trojaao ingrato » 

-Che dolente , e tapina 

Col ferro sfoderato . • 4 Lr/l Oh bène » oh bene; 

Dite , • ic vr firfvvienc 

Di qualche forte fcena alcuna co&i 
Diu Appettate ; ina in pro(a 

Era quel!* O^etu * ' 

Afpertate eh' ià rada 

Pel pugnai, che bifogna à far l' azióne ^ 
l^. Prendete la . njia^ fpada , 

E dife .' '^ ' ' ; - ^ (ìe da ia/padasfbderafa) 
Dir. Sì afpctttte: • - ^ -^ 

Diceva .^é ah menióriaccia maledetta. 

Diceva «• #• lo éirrò , (t il Cietò inacc : 

Enea crudo ', è mendace * * • 
j^f. Mettetevi in più fiei'a pofitura . 
Car. 11 congreffo attior dura! (diife) (fopì^a^giitnge D. 
Dir. Vattene infido , vai (Cmffim^il^akfiaiif* 
Car. Che Diavolo (ztiì / X fervanio fUparte . 

Vuole ammazzarlo 1 Via tiragfi & : 

Mi nafcondo un ^ i]ui . 
Dir. Va, che il Ciclo, ife è giùft^;, 

Ti fulmini, fellonet 
Cor. Sta , ancor fermo il Barcme ? (LifMoftra «B^ 
Dir. E vendichi gli: oltraggi i {com^actrft 

Che faceflfi fpergmrò alta mia fede , {itlF aTihmCt 
Cat^ Il Baron ride 1 cfiede f < efimettcafedm. 

-fiir. 



2>/r. AI niio zelo, alrnloonoteV • 

Perfido ^raditofc t ' . 

Al mici letto tnaccbiato • 
Cor. Ah trifto, difgraziato ! 
£//• Quelle parole dei macchiato tecto : ; / 

Voi noli avete detto ' ^ 

^ Cosi forte^ che il Popolo te ffitenda. ' 
taf. Sfacciataggine orrenda j 

Voler , . che anche fi pubblichi tal fatto ! 

Gran furfante » e grin matto i 
JD/r. Cosi le fante leggi 

Del Ciel calpefti, e così me dileggi i 
t" E-ronq» i fa^ri tiodi maritftlij 
Cdt. Con Lifcione fponfali { 
t>if. Cosi da quefto feoo 

Empia difcior ti puoi , mentre fecondo 

Di te lo lafci s. e pieno ? 
t4x. Vò veder quella % e polla fin del Mondo^» 
S>ir^ Ah fpietato deftino ! 
Car. O sfcogliò la natura t o ilfuo Norcino «^ 
I^. >la paghi or- or la pena ^ i 

-•■ Di troppo amor l' infaufta Madre , e '1 Figlio ^ 

Ch'è concepito aj^eiu^ 
2^/... Su, via foraggiò, via* 
Uìr. Abbia per quefia piaga il Aio natate • 
Cm^ iSta ferma , anima mia , ( Mmrt Dir. fa V 

Lo mandarem piuttofto airOfpedale •( 41^/raff di 
Lif. Oh quefta è bella aflfat « < yolerfi uccida ^ 
Cor. Dirindina r che fai ? . ( Canada tititnc ». 

> E che diri la gente? 
J>^« Ridicolo accidente ! 
^^^r* PerdoM ^H* onor tuO| e ali* tua vitaj 
. . £d abbi con:|)«iS<>at . De! 
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Del povero Malecto 

Che. nel fcno hai concetta J 

Perchè per eflfer figlio di Lifeionc 

Ragliar faprà di Maggio 

Con trillo, e con paifaggio. 
X/jf. Semplice di tal guifa 

Chi vide isai ? io crepo dalle rifa •(« v --.*-- /■- 
DiT. Anch io ne crcpo , aimè , (> * ^ 

Ah poveretta nae^mi duol la ptnza • 
C4r. Cattiva gravidanza! 

Il peccato , il peccato I 

Il cafo è fcandolofo , 

Figliuoli nuei , ma quel , eh* è fiato } èftatò i 

Purché refti nafcpfo 

Al Popolo il negozio 9 

£t cetera , il negozio 9 

Che non va detto forte ; . 

Ma va détto pian piano , 

£ pur che di Conforte 

Lifcton pòrga la mano a Dirindinat 

Onde [giacché coftui none impotente] . 

Refli col matrimonio fuflfegttentc «o < yuolprm^ 
jjf.à % Nonne faremo niente (derlama^ 

Dir. Dimnri la man Lifcioiie ^ (no a Ufé€ 
Car, Dammela, Dirindina$ (Dir.e fue^ 
Che la Creatoriitt ( Jii U ritirano^ 

Legittima fiiri. 
£//. Ferma , eh' io fon Cappone , 
Dir. Serma , fon Polaftrina , 
a z TsLlcopfunoncotttbìBZyiSJegueneirifitf'' 

£ r Uovo mai non fa • ' (fa aliane di yo^ 
CaTn Dammi la man , &c. (Icrf^rfer^a la nutnoi 

Ih FINE. AMO- 




AMORFE IN RITIJLO^ 

V _ Cantata a voce fola . 

Eni^va un giorno Amorc^ 
Per tanti furti , e tanti traidifllKnti 
Gravi fcrupoli al cuore* ^ 
Penlava agP innocenti 

Paftorelle , e Pafiori , 

Ch'avea di pace, e libertà spogliati} 

Stand' ei tra i neri agguati 

De' btgr occhi d'EttriUO) e queidi Qorix 

Penfava» e ripenfava 

Air altrui volontà fatta prigione ^ 

E Toccifa ragione 

Tutto di gli recava . 

larve, etimorfi aLfeno, onde pentito 

ly.un così lungo male abituato ^ 

II Mondo abbandonato 

S'eiefTe entro d'un Bofco anguAo fitOt 
. Entro Jl vifo 
Di Dalìfo 
A raccor te lane and^t 
E co! pdo oìorbjdetto 
Del leggiadro Giovanetto 

Un bel (acco fi formò • 
La Figlia Gelosìa 

Pianfe ali» dipartenza ' / 

Del Genitore, e pria^ 

Che n'andalTe al Ritiro 

^oUe con un loTpiro 






Qffonuiio recagli no certo dono , r 
Ì>rec€cIendo agli accenti lin Acbil faona* 

Padre Aooore 

Se ti Vt(k tnottificares 

Per tue vere difcipline 

Le mie ^ine 

Io ti vo'dare. \ 

IThat di quede è qaelU 

CVi quel vecchio Matico il cor napàffàv 

AUor» ch'Eurillo pafla 

Adocchiando il BalcoQ della fua Bella • 

Una è quella , che punge 

il kn di quel Maeilro innamorato^ 

Quando la fera giunge 

Per infégnar certa Consone i Likì 

E un Mttfico gentil le trova a Iato é 

Ma benché (i trattale 

Di Platonici amor) , t Coniugali , 

Rifiutò '1 dóno Amore « ed ^la Figlia. 

Chiefe , che gli trovaflc 

Spine di gelofia fpirituili * 

E allor fu , che appofia uppoftì 

fu compofta 

Geloiia kniz maliiia • 

Né Vi fu nel fen di tanti 

FìUi Amanti 

In ^mar tanta trifli2ia • 

£ allor &c« 
Cosi per erte $ e^faflrofc (Irade^ 
Il folitario Amore 
Rivolfc il pie ramingo , 
Lafciando in gran dolore 



L* avariffima faa Madre Betcade^ * 

Che non volea donar coafcnfo al Figlio» 

Per neh veder dal Regno degl* Amaaci 

Pofti affatto in efiglio 

I doni , ed i contanti • 

E così giunto alfine , 

Ad abitar gì' orrori 

pi Grotte ifpide Alpine , - 

Quivi de' fcorfi errori 

]Piangea la ferie , e col Tuo pianto in pa^ 

Dalle cure dell' Arco ^ e della Face 

Lontan lieto vivea« 

Qur talòr , che volea 

L* ozio fug;are alfa Virtù ri|>elIo , - 

Fu folrto temprar dardi innocenti 

Pcgli Augelli fèlv^ggi , 

Per r anime de* Faggi , 

Pell'EIce, deir Abete, e deirOrnclIo^ 
Per rifp^fsto d* Amor Ritiratp^^ 
L'Ape am4nte l'aculeo depqfes 
E la Bifcià al Serpente adirato 
Senz;^ morto così, baci rifpofc . 
Quando tra quelle fblics^rie Grotte 

In fornvLdi Goo^gno dinettore 

Gli comparve utu notte 

Lo Spirto Tentatore ; . 

E coprendo di zelo 

Una maligna fua perfida trama ^ 

Figlio 9 gli àitk y !il Cielo 

Solitario ti brama i 

Ma fé pubblico fcempio 

ì)i miir %lme %efti i 

4 ywjl 



Vuol, che pubblico retti 
Del tuo piantx) V cfempìo 5 
Ond* e , che umil per le vicine Ville 
Ck>nvien , che poni il piede 
Sotto il Balcon di Glori , e quel di Fillc ; 
Moftrandb qual ti fiedc 
Pena de' falli antichi il cor pentito, 
E fc da qualche Ninfa impertinente 
Foffi a parlar tentato j 
Tu chino , e paziente 
Serra ì* labbri col dito 
: In fegno , che tu fei qui ritirato . 
Quand* Amor si favio, e chetò 
Alle Donne fi moftrò ; 

Ogni Donna innamorata 
Confidata nel fegreto , 
Fede > e Talamo oltraggiò i 

Onde per minor male 

De* cuori umani tofto Itti convenne , 

r 

Tòlte l'antiche penne, 

E la Benda , e lo Strale 

Ritornar qual fu avante, 

E cieco , ed incoftante , e traditore , ^ 

Portando , e notte , e inganno, e morte ilifieme, 

Che allor quando più il teme 

Più fé ne guarda , e più lo fogge il core ; 
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e API T O L 5 

Recitato nell'Accademia Intronata 
alle Dame a tempo del Signor 

S I L V IO G O R I 

archinthonaYo, 

Ejfendo il Soggetto delf ^Accademia di froforji 

da tutti um Mtfcberata , onde fi frO' 

fone in quejìo di tnafiberar la Ne- 

cejjìtà a Firtì^. 

Oglio ubbidire al noftro ^rchintronato^ 
Ch'è mio Coitnpare , e far del b^n mi faolc 
Con occafìòn del Tuo [ i ] Camarlengato • • 
Perchè fei Mefi han tarde le Carole 5 
E col Salario a viver fon coftretto, 
Ei conta a mezxo Mefe un punto al Sole • 
Ondalo, che de* Lettori allo dì Straccato 
Con più velocita mi corron gli Anni, 
Che in Biccherna non corrono in efietto» 
£ fé talor* aliai leggier di panni 
Mi fo vcdcr'in Piazza di Gennaio , • 
A' miei conti in Dogana è S» Giovanni • 
SILVIO onor della Spada , onor del Sajo , 
Di cui Zucca più vafta ^ e con più Sale 

Os Non 

Ci] ^Eia Camarlengo ìcì Maglftrato detto di Stcehefnai ove fi 
pagano i Salariati di S. A. Reale , tra quali era l'Autore » come 
.l^t#ff PabblicQ di Liagua Tofcana nell' Univerfità di Siena 

(2) SUbiamaia ^icgaScittccUQ ii&QlIgde' Lcttod. 
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ut 

" Non é acllTnrtimatko [>] zmeftj^ i 

Come al falario mio tu metti Tale ì 
Cqd pcf tua cagipn porre ho vduto 
L^alc alla mia pigrizia naturale: '- . 

Perciò Ittngà'ftagioft pehfofo , e tùtao ; . 
Pietrp a qualche peniìer men già vagando % 
Senzipurfàrealicredkorfalutò^ * ... 

OndQ una fera alla magion tornando 
Trovai, che Ci]r/td irteVtof dermici Putti 
Leggeva un pic<:ol Foglio ibfpirando % 

Poi diffe : Babbo , un'Uomo di quei brutti 
lafciò qucfto ricordo , dov* è fcritto , 
Che fi cavi il Cappello , q paghi i frutti . 

Io da quello parlar reftai trafitto , 
E AtWc itTStìnche mi venne timore» 
Che non mi ricordavo del [<4] Scritto . 

£ fia ch'io provi più d'un batticuore. 
Finché non abbia ben l'abito fatto 
Nella memoria mia, che fonDottòrt.» 

Quindi giulivo ) t fenzacure affatto 
A ripenfare alla Canzon tornai 
Tutto in nte fteflb , e da me fteifo afiratto » 

Alle Mafcherc un giorno , e due penfai, 
Con le Maf ebere a pranzo. » e a cena io già. » 
Con le Mafehm fteffe io. mi colcai : 

Qoan- 

ti] Allude dll'Imptefa dell'Accademia degl'Intronati , cVènot 
Zucca da tenervi il 5ale>, col Motto.* Mellwa latent . 

[ ì ] Vaie per Lodovico nome d*un KgHo dell'Autore t 

f j j Circeri per lì debitori dette le Stinche . 

[4] Refcrlrto fatto da S. A.K. ad una (applica del Poeta, ìa 
cui Io dichiarò Borrore, concedendogli con fai BrìiHl^to la 
facoltà di leggere nella Sapienza di Siena , ove non poffono 
\ Lettori edere amiticffi, fé non fono Dottorati, dicroti detto 
Pnvileg'd (Itcnioaòinimaiii dai^ePcigioni pa'^au&Civili ^ 



Quando quel mio Figlmol > che nomai pria 
Ancor pensando a quella, citazione » 

r Difle t è yeti ch*è Dottor V- Signoria ? 

E^ver ch*eftnte da civll Prigione > > 

Ma non fon gii Dottori i noftri Buoi! 
E fopfa lor cadri Tefecuzione « 

Figlip, riCpofi, avete ragion voi , 
E ripensando meglio a' cafi miei 
Andotno ì Verfi a fare i fatti fuoh 

Al Monte non Vacabil de* Giudei 
Chìcfi foccorfo , e dopo gl'onorati 
Patti ancor accordai guadagni rei è 

Ma ti] Cafiel'^'ìluo'po alHn mi diflfe : andati 
Voi fiefc quel , che fati li Sonetti 
Per lì noftri Fanciulli Rinegati k 

G>nfuro per alquanto me ne ftetti 
Penfando al mio poetico deilfino ^ 
Che accefe ai Carnsi miei fi fcarfi afpetti « 

E gli promifi un Poema Latino 
Inoccafion, che un certo buon rr(/9/4}ii^ 
Si Catechizza per farfi t^^bìnò . 

Chiedeì > pregai , oflfcrfi , e tutto invano , 
E finalmente a Sihio io volfi^il piede , 
Silvio j che mai per me chiufa ha la mano • 

Silvio è un .,♦ Uom, ch'altrutrinternovcdCi 
E fé talan pian piano a lui s'accofta « 
L*erunna del BorfèI tofto prevede j 

Onde , Compare , a me dlfle di pofta > ' 
Il Ciel mi fa veder in queft*iftante , 
Che per dcnar voi qui venite apporta # 

Ma per voi tengo un ordine preflknré > 

O 4 Sot- 

( « J Caftet*iitoto , tumu d'ilo Ebreo Rtgatdcrc ia Sittìz. 



Sotto la pena di rifar del mio ì 

Di noi^ pagarvi pia faUrio avante • 
'A queflo dire appunto rimaselo . ; 

Qual refta in qualche Feria ina^ctatà 1 

Ci] LéUira^ che trova chiuibil Monte Pio i 
£ guai Ebreo, che tutta una giornata ] 

Girò con la Bottega al collo appefa . 

Da Caftello in Cafiel nel Afour^ ^miatd > 
Alfin col corpo lieve , e '1 pie che pefa 

Drìazando al tardi verfo un piccol lume > 

Dove credè Ofterie trova una Chiefa • 
E perchè in cèrti cafi ho per coAume 

Neceffitd veftir di corteiia , 

£ volermi lavar , s'Io cafco in Fiume i 
Kifpofi al mio Còmpar : lodato j(ia 

Chi penfa a'miei bifogni d'un altr'Anno l 

£ ferba per allor la Paga mia . 
Appunto i miei falarj ferviranno 

Per arrivare a Roma , e fiarvl^n Mefc 

Con (2) Germanico mio s'io non m'inganno # 
Non fb fé Silvio la Bugia compre fé , 

So , ch'approvò j)er buono il mio penfiero > ] 

E la Canzona a ricordar mi prefe : * 

Ed in quel punto ftetfo , e pur è vero 

Dairaccidentc mio prefi il foggctto. 

Ridicolo y e moral per qi^anto fpero • ^ 

Tieceffitade è il più deforme oggetto , 

llpiiitrifto, il pia fier, che in Terra abbiamo 

E ognun n' afconde alcun dentro al fuo petto $ 

Un 

( 1 ) Era una Donna che portava , e tifcuoteVa li Pegni . 
( z ) Nome 4*ttiì altro Figliò del poeta > 



Un Volto di vifQidt a jldi hccUmo, 
E la forza così i>a;a ragione : 
Attente mie Signore , e cominciamo • - ^ 

Chi è colei nafcofta in quel cantone 
Che porta ncll'April dei fuo bel volto , 

Alcune (») T^be fuori di ih^ione ? 

Frutto al SeiTo Donnefco odiato àioltp 9 
Di cui per gfafto pravo non s'invoglia » 
Portando, ancor' in Ventre il Feto avvolto : , 

Frutto amaro , e £ital , che par che foglia 
Speflfo venir, quando dal Palo primo 
Sciolta la pianta del fecondo ha voglia. 

Vorrìa coprir coftei» per qtiamoftimo, 
Con virtaoia Mafchera i fuoi malii 
Fcco glie la compongo 9 e glie i'imprimo% 

Ella parlando con le Dame uguali 

Diffe , oh quanto è garbato il mio Maritò j 
Benedetto il mezzan degli Sponfali! 

Nel mifurarmi il mio Guarnel fornito 
Prefe a gridar l'altr* jeri con Monfù 9 
Che l'avea mal tagliato, e mal ciitito* 

Né badando le grida ei meffe su, 
Ond'Io per compaiìion del poverello 
Mi pofi i0 meazo xa dire : oh via non più • 

E mentre, ch'io ^da va afalv^ quello, 
M'arrivò con dueftugni , un qua , un qui , 
Tanta la rabbia avea di quel <3uarneUp:# 

E quale altro Marito a' nofiri dì, 
Perchè la Moglie fua da bea veftita 
Lo ftolto Sarto cafliga così? , , 

Or vedete che Mafchera pulita 
Fé la virtude a quella sfortunata , 

( 1 ) Val Feifiì^ , YQcalylg Sanefc ; 1$ 






US 

E Balfamo eompor deUa 
Un altra vorrebb'eflfer mafcberau 

Se non net Vifo Tuo nel Collo almeno^ 

Avendola il fno Spo6> d 
E qnal altra Colomba a Gel fereno 

Porta un fituo Monil , che appunto vale 

£>elVez2o del mio Cane tin gittlio tneno$ 
Dirà) cheiUàroSpóToincerifomale 

Avea bifogno del Gitd^b gemmato i 

Però die il Vezzo baono allo Speziale ^ 
E fé il fuo Spofo mal non foUè ftato ^ 

Ma Tempre vifpo , e (ano t come Me s 

Un alerà iinzion«gli ho preparato! 
S'ammanti il kn di fiigio^ ò ài Tanè 9 

£«iinga.at^<Giel volar col Aio pen&iti^ 

Mentre fia in ^efto Mondo.con<im pie t 
Nel veder Borchie ^ Anelli , e Gian^ilierc 

Veda V invidia a non curanza > ' e dica : 

Addio gioje terrene lafìnghiere « 
Soggiunga con la Serva 5 o con T Amica t 

Quanto meglio ipotria quel Capitale 

Servir di Dote aironeftà mendicai . 
Sta una Fanciulla per capitar male 5 

E dn qnj tì mantien fegretamente 

Con la provifión dcK i • tdk ! 
Cosi Lilla dircorra <:on la Gente, 

La povertade fda di zel coprendo 1 

Ed un Li2 Bojpdo in man fcuota dovente s 
iPer qualche v*r^gnofa ora chiedendo , 

O* per alcuna ravveduta Tutta , 

f «.) Boffolo vocafcofo Rancie , vale Caflctia , h Caficllodotf^ 
i'^Ppyra fipongono fdehatu 



%%3^ 

' O* per i&r due Gatófcic a lìn • ^r » . 

£ cosi Lilh a mafcherarfi iftrucca , 
E k il É(ff<oÌt> mai gli frutta bene' 

^ ^ifcuora il vezzo ^ e fi ricb{M:i tutta • . 

Giacché del zelo io parlo 9 mi conviene ... 1 
Una Mafohera fardi zelo;fteflQi^ « *c ^ 

Auntail'faa^iKrdr, che nii {ov^ene • 

f^efti a ftudiar tutto giorno s'è meiTo^ ^ 
Ma cosi poca. Legge in. e(Ib alligna » 
Che la tieceffiti più legge ha d^eflp^ \ 

Né gli farei difender la Gramigna » f 
Ne il feme infaufto della Mercorella » 
Che vorrei n<ai aver/ nella mia V%na »• 

Un di [ fentite quefia fé gl'è bella ] > 

Era ro£Szio a lui toccato in fórfie 
Di protegger la Gente poverella t 

Or fi trovava condann^o in Corte , 

Non fo qual Mafcalzone alM Galea » ; , 
Ch'entrava come il freddo a chiufe porte.» 

1Bi , che nullo il ProcelTo prerendea 
Fece copiar le cento cart« al Sere » 
Che fol con .cento ver fi empite avea. ^ 

Il pover ladeo cominciò a temere ^ . 

Che in Forca la Galea. /^^ia cangiata > 
Andò in Cappella a^ÌK il Mi&rere» 

Onde il Dottor si poco accreditata 
Vifta la Legge fua dall'oraria qui 
La Profeffion legale hi abbandonata 

E copre anch'ei la fua neceffirà 
Di virttìi , e dice t^ che il Lqgal mefiiero 
Non Éi ricchezze per la teraa £ti : 

Eqacl, che da GiuftìAiano $ jPiero, 

Por- 



iti 

Porta tignole , e ftnigge ciò che tocca i 

Gpi&e la penna fa dello Sparviero : 

Dice , che come Neve a Pluto fiocca % 

Lo Smolo de'Doctorìs e de' Notai > 
E qttéft' efempio fncri avere in bocca : 

Travagliavano un di certi Porcai 

Per chiuder nella ftalia il nero Gregge ; 
Ne il Gregge entrava , ed era tardi affai $ 

Stanchi alfin di menar legni y e Corregge , 
DilTe un di lor : cb* entrare alfin poffiate 
Come all'Inferno i Dottori di Legge «. 

Allora quelle Beftie fpiriiate 

Entraron nello Stabbio a cento , a centa» 
Quafi '1 Paftof l'aveife Icongiurate • 

Or con quefto j or con altro ammaeftraroento» 
Cedui Leggi condamia , e Tribunati , 
Contando molti efemp; 5 e poco argento - 

Non è un «/fmiVo mk> di quefti tali , 
Che Cetca liti i e nel Diavo) non credeV 
Né meno a quell'efempio de'Majali ; 

Tolto queflo egli è Uomo di gran fede ,; 
£ dice a' fuoì Clienti : avete il torto , 
Se venir fenza il Tollero li vede « 

Io fon dal cicalar gii ftracco morto » 
E forfè ancora voi tf ifKafcoltarmi , 
Ma per urte poco a Supportar v'cforto » 

Da un Chioftro Vir^inàl fcnto chiamarmi 
Con mefte infiemes- è difperate Arida { 
Mufa tu cambia Cetra, Io cambio Carmi* 

Eftro del Giel fra i Gigli fuoi mi guida, 
Lungi o fuoco profan , profano ardore , 
Che quei Sagri ieafldlw firngga , od intrida : 

Gì- 



Giglio iCtfieiy e Tavea htu Amore 
Non per compor fra i chioftri le ghirlande » 
Ma per dar fede a un Maritale ardore • 

Or qual Figlia di Jetce i pianti fpaodei 
Vittima infaufta de* Paterni Voti , 
Per far altrui 1* Eredità più grande • 

Padri, del.Ciel non fofte Sacerdoti» 
Come fu Jetce , ma d' un Idol d* oro 
Formato alla grandezza de* Nipoti; 

Che per più lautefar le Menfe loro» 
Le Figlie avete a digiunar coftrette 
Col pan di penitenza ) e di martoro • 

Era meglio , che il O'el fra cju^Ue $ettc 

V avelTe pofte , Oif * ogni dì ad an Moftrò 
' Menfa fi fa di Verginelle elette • 

Una fol morte almen dal fiero Ro&ro 
Provata avefife, ò Figlie, e non gii tanti 
Morfi ogni di del pentimento vowo. 

Su rinforzi Colei la Iena a i pianti, 
Che mi chiamava , e che yorrla fua dura 
Neceffità coprir d' efierni ammanti • 

Formoromi, dice, olì Volto la Natura f 
Volto , che al pari del • • * Notturno 
Da lode a quello, di cui fon Fattura* 

Ma le bellezze mie , mie colpe fuino , : 
Poiché fri giri angufii il pie fu chiufo, 
E fatto velo un Muro al feno ebnmo. . 

Il tenero mio cuor qui fu delufo , 
E fìir gli affetti mei vaghi ^di volip » 
Stancati all'Arco, ed impiaftrati al Fufo» 

V accorta Madre mia nuove di duolo 
Recava al chioftro , e nd dicea fovente^' 

Che 



Che ricetto S psiót è it Chioftrofólo; 

La morte d*un Amica» ò d'uà latente 
Portava ) ò d'amia lite le rovine » 
O* le Meffi rabbate dal Torrente : 

E qoante belle » e iiluftri Cittadine 
Nel Parto ^ì ittale al noftro SeHa 
Aveàn de^ giorni ftioi trovato il fine.. 

Che fé tornata foflfe al Mondo adeflb 
Tutti al coperto d* un Sagrato Velo 
Vita) pacci ed afliètti avrebbe mefla» 

Ma quel piader tacca , che dona il telo 
Del c;ifto Anfiòre ad una co^ia amante^ 
Prima Réfigioii fatta dal Oieto.. 

Né mi diceà^ ihfedet) che ia queir iflante , 
Ch'Ella al <3h{òftro fedca , al GMoftro infamai 
Schiera dd* Drudi fuoi volgea le piante 

Uavarb Genitot poi T altro* giorno 
A me veftia ) t di pietà mentita 
Il volto tra(Ii«òr portava adorno» 

Figlia, quarfto il mio cuore ^ a me gradita». 
Ornai s* appreffa il tempo , in cut maturi 
Frutti al Mof^» o4 al Giel tuaEtàiiorfta. 

Non fia, perDiOj che di legar procuri 
Tue voglie., ò ài Santo Gi<^ maritale, 
O* del più! ca#o -amor fra i lacci puri* 

Sol ti dii6v^Tife'fe profano Strale 
T accende il fen , fia , che tua forte nìcght 
A te Talaffio pari al tuo Natale j 

E fia , cbe^I Nóbìl Còfló a Villaft pieghi , 
E con la bilanca mano il Gregge cavi, 



E i Giutneintt tu fctolga > e li rileghi j 
Onde ratntichc Irnmagitu ckgt' Avi , 
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Allorché' te ittirii d* Oftro «fiite 
Le rozze lane me fiurai più. gravi*. 

O* quanda il tuo deftin rida più rpice 
Ai voti cuoi i ir vecchio fpcMfo aiuanto 
Dovrai fcaldar ^li Serali, e le ferire ( 

E nella bocca, fna. fcnpre fpirautf 
Un alito peftifero d'Avello 
Actofficar gli; afferri ad ogn- iftante» . 

Sì difle ù Padre i e fece coìoae. quello y 
Che per guardar da t FanciuIIerci il naele 
Oliel pòrfe aiTaggio intinto nel NappcII<>, 

Ond' Io cnedendo il ilio parlar fedele , 
ElefC il Chioflro > e a licenstar tornai 
Per pochi;: giorni la Magion cirudek « 

£ vidi EurillOf e J^ifo , e li guardai» 
E li guardai ,. perchè vedèo guardarmi ^ 
Né ^iSpendo il perché , ne fofpirai« 

La Madie mia > che lor vedea mirarmi 
Dicea: Colui, Voto diffonde in gioco ^ 
V altro Toro > e la vita in:jiife , e in armi* 

jQire//' altt0 giace infermo ad ogni poco 
Di certo mal , che dire i ce non lice , 
iiueir^frcè bdr ma vien d^ofcuro 1q£o>i 

Ed 10 etade appunto , ili cui di£dice • 
A timida Dontella il dir non voglio. 
Pei co' mici Voti il voto altrui felice • 

fid a cambiar tofto provai cordogho 
Il bel nome di Spola in quel di. Suora » 
ÌE quel di fteril Madre a ingiuria coglio # 

Poi crebber gl'anni > e crebbe d'ora in ora 
Agi* anni il lume , ed a quel lume ardore , 
Che non avea acl cuor provato ancora : 

Qgai 
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Ili 
Qgal Aagel ^ che éil Mfid6 ùfcico fooré 

PaiTa alla gabbia, t qai mette le penne; 

E qo) la (>rima Volta incende amoce > 
Toma a tentar queir ufcio d'onde venne; 

E perchè chiulb il trova anco vi torna » 
' E digiuno per rabbia a morte Vienne • 
Filli 5 non più , t' intendo , in già ritorna 

I pianti tuoi , né ti fpetar eh' io faccia 

Tua fòrte infanfta d'altro Vifo ad<SMa« 
Mufa profana non infegna traccia 

Di fublime Virtù ^ che il Ciel concede ; 

E per cambio di cuore al Qel t' affaccia. 
Gii già le rofe me coprir ti vede 

Di fpine il Tempo , e V amoroiè faci 

Mira nel volto tuo dipinte a tede • 
Nel veder , che non hai volto da baci , 

Vanne al Criftal , verranno a te nel vifp 

le guerre del tuo fen veftite a paci • 
Selle per mafcberar'il pianto a rifo, 

£ la neceffitade a cortefia, 

Diffi abbaftan», fé mal non m'zw&i 
Lnnga^e nojofa fa la Mufa mia, 

E m' abufai della gentil ptefemsa i ' 

Ma di più grande , t lunga fofièrenza 

Più gran neceffiti mai '1 Ciel vi dia. 
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^eir anno 1 706. ejjendo il Spggettè ieW ^ccddtmié IntronMA 

LVORIOLO AMOROSO, 

Fu diftribuita al Sig.Co. Firmario Bichi l'Ora del PAS- ' 
SEGGIO, e comporta dair Autore la feguentc 

D B S ^ F F JC ^. 

VEi^o al PASSEGGIO > gii fonata e V ora ; 
Che tutte foora-^efcono le Belle ) 
E dietro a quelle -- Turba di Scialanti ' 

Morbidi Amanti • 
Quefto è il Mercato, dove la Speranza / 

In abbondanza — Cibo fi provede , 
Dove la Fede -*- traffica , e difpehza 

« Cuori a credenza. 
Fiera è di (cambio d'amorofe occhiate 
Di Donne amate — e amati Giovanetti > 
Vi {on gbignetti — chc Kvqot iiroda fotto 

Del Manicotto* 
Fiera di compre i Fiera di baratti 
D* affetti matti — con affetti fav; , 
Di cuori gravi •- con cuori leggieri 

Crocce , e Polleri . ^ 

Fiera , ove tutta la Moneta vale , 
Né fi prevale— Amor c^l paragone, 
Ricco > ò barone -s- al genio non contrafta > 

Bel Volto baftà . 
Degli Abatini la Moneta tofa 
Paflfa per cofa -*- la più trabocchenté , 
Bendié niente — abbiano oggi giorno 

Lettere intorno. 
Dunque al PASSEGGIO me ne ilo girando; 
Tutti ofTervando ^- i trafxchi araorofi 

• P Sguar- 



•• • 



f. 

Sguardi vezzoit -« Senfall d'ogni cuore j 

* Celli d* Amore . 
elori annojata d* un Amor fpallato 
Cerca ogni lato d*un più forte , e fchietto 
Robufto affetto — eh* ogni giogo trani ^ 
K Regga a due mani • 

T^iVe ne vende un, eh' è frcfco , e bello, 
Perchè al Marcello— troppi calci tira $ 
Lilla fofpira -«- eh' è di genio ftrano 

Quel, eh' é balzano. 
y'c Don Tileo quel del Vifo Jonico, 
Che dal Platonico — virtupfo Branco 
Un fnello, e bianco —per Dalifa Bella 

Scozza ) e sbardtila ^ 
Quefio e Tileo , quel Poeta Chionne , 
Che delle Donne — merita gì' affetti, 
Perchè i Ginnetti — all' amorofa foma 

Gr avvezza , e doma » 
Quefto è Vileo , che air ufcio delle Scuole 
Afpettar fuole— e a bere in Pindo mena 
All'aha vena — i Dotti Pollerini 

Pegafeini . 
la Fiera infomtpa è piena , e frequentata 
D' ogni Jbrigata—e d'ogni buon Beftiame, 
d'è dell'ofTame— e della robba graffa , 

Che predo paifa. 
Ma io men vado , e tutti voi qui la(fo> 
Che per mio fpaffo — quefta Fiera ho viflo , 
Gid fon provifto'^-^e a dire ognun mi viene: 

Gl'hai fpefì bene. 
* Celli Cognome d' un Tiegoziante amico del Voeta . 

IL FINE. 

SO- 
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S O N E T TI 

DEL SIÓT^ÙI^ 

GIROLAMO GIGLI. 



/ 
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SPNETTO MAGISTRALE 

, Detto per la Morte 



■I ^ 



Nell* Accademia Del Collegio Tolomei, 

2>o>e X* dlude fmpre al ritorno della STALLA 

cmsi\y£ in Cielo, 



I. 



G 



Ran lite è in Qeló : in su la via del Sòlcj 
Poiché lafsù falifti,o chiara STELLA, 
Ogn' Aftro errante in foa Magion ti vuole; 
Per render fùa Magion più chiara ,.e bella ; 

Per più ricca apparii: di quel che fuole, 

Te fra' fuoi Segni ogni ftagione appella; 
Te per. fua Duce in sul' Eccelfà Mole 
Vuol tra l'ofcurc vie 1* Alba novella, 

*cr accordare alfìn l' alta Tenzone , 

Quel che de i lumi in Giel fiede al governa 
Ck)$i al Mondo» ed al Gel (ect ragione . 

Alla Nave di Pier, che afflitta fcerno, 
Qjiefta STELLA, nel Cicl or fi ripone , 
Perchè la fcor» fia dei Porto Eterno . 



-•! 
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*^* e O R Ò N A L E 

Nel medeiùno' Soggetto , 

DUCA DI IvIATÀLOI^A: 




p 



IL 



Er accordare alfin V alta Tenzone 
Divife il di dair ombre il gran Fattore; 
Compagno il giorno alla éitica impone f 
Alla quiete compagno il cieco orrore • 



Ombra d* Averno ufcira a Dio s'oppone, 
Che i raggi della Fé vela d* errore , 
E tòlta air Uomo > e a Dio la foa ragione, 
Uga in ^Ifa quiete in terra il core • 

Onde a render più chiara al Ciel la luce 
Acccfc in Vatican la CHISIA STELLA 
\ Che fulminò gP errori, e Tempio Duce. 

E a turbar la quiete al cor rubella 

Il CHISIO Raggio òr mentre ì di conduce j 
Vuol tra V of cure rie l'^Alba noreHa. . 

IL' 



^ 
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I L V E R B O 

Soggetto 
A* NOSTRI SENSI. 




D 



III. 

— \ * ' 

£1 Padre oggetto incomprenfibii Figlio,^ 
Per noi bear foggetto a i fenfi fcendc; 
E* Voce in prima , e qui V orecchio intende 
Sue chiamate , fue Leggi ^ t fuo configlia • 

E^ Luce s e per beare fi noftro ciglio 

Se QciSo in fui Tabòr di Sole accende ; 
E* Balfamo al Convito y e per lui rende 
t* impura Maddalena odor di giglio • 

Che più : perch<^ V intenda anco il palatQ 
£' cibo Iddio , cosi (e afcolta , e vede , 
Se odora , e ^fta > è V Uomo in Dio beato • 



\ 



In quattro fcnH prova Dio la fede , 

Ma dal fenfo pih vii lontano è flato ; 
Che beato non è chi tocca, ecrede« 



\ 



COR O N A L E 

NELL' ASSUNZIONE AL PONTIFICATO 

P I CLEMENTE XI. 

Incitato mlV accademia 
D E G L' I N T R O N A T I. 






IV. 

N^ct un' ^flro , che chiama e V Indo , eH Moro l 
E a Betlemme 5 ed a Roma i paffi invita, 
Colà in Betlemme un Dio fatt* Uom* s' addita i 
. E qua un Uom fatto Dio in Roma adoro. 

Nudo è Crifto di luce, e d*ofl:ro i e d'oro, 
Nudo d' affetri il Vice-Dio i* imita , 
Crifto piange la fcefa j ei la falita , 
isd è la gloria ad ambedue marcorò* 

I Ognun di lo^ vuol ali* afflitta Gente 

•Portar la pace , e ognun di loro vede 
Tra le Reggie vcrfar Sangue innocente • 

CRISTO tre Rtgi uniti afpetta al piede. 

Tre Rè abbracciati afpetta ancor CLEMENTE 
Con nuoyi inanfi ad inchinar la Fede • 



CELEBRANDOSI DAGL»^ INTRONATI.! 
L'INCORONAZIONE 



DI 



CLEMENTE Xr 

Loro Accademico neir Anniverfario ^ fi ap« 

plica quello delU Genefi air Vili, colle 

prefenti contingenze : 

UppAYHftunt Cacumina Montìtmi 
CORONALE. 



V. 



E 



J^ Ogni eofa errori biotte 9 è procella 9 ' ['^ 

Né le lagrime , e *1 fangue avean mai fponda > 
Qoand* ecco in Ciel la Macucina STELLA , 
E tre MONTI fpuntar veggio in queft' onda • 

Uno è quel MONTE , in cui Noè rappell* 
II fido Augel coir afpettata fronda , 
L'altro, ov* Abram contro '1 fuo Amor duella, 
E col gran cuore il gran Goltel feconda • 

II SINA è r altro , in cui nébbia ,' ed arfura 
Velan le cime , onde allo Stuolo infido 
V alta Legge del Ciel fcefe in figura • 

Ai Monti , a i Monti ( entro '1 naufragio ) io grido> 
E fià colà j finché 'I periglio dura , 
Tace , Fède 1 e Giuftizia il Zefiro lido . 

PER 



N 



V 



PER L'ANN UNQI AZIONE 

SOPRA QUELLE PAROLE: 
Jnvenifii gratiam &c» 




F 
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Ancittlla Amante al Genitor gradita ) 
Per moftrar quanto è bella 9 Q(cita uil glorilo ^ 
Dei tefori paterni il fcno adorno , 
Perde £ra via pregiata margarita : 



Pallida A vergognosa, e sbigottita ; 

Non ola al Padre fuo di far ritorno ) 
E mica , e cerca , e chiama , e afpetta intorno 
.Chi rend^ a lei la perla fua fmarritai. 

V Umanitade al filo Fattor diletu > 

Di mille adorna un dì doti leggiadre i 
Pei^de la Grazia infra le mille eli^tta* 

l^Afes & erròi ma una felice Madre 

Quella GRAZIA ritrova > e in fé ricetta 
A lei la rende 9. e iei ricoma al Padre • 

NEL 



jNEL^M^PESIMO SOGGETTO 

SOPRA QUELLE PAROLE; 
Ti»t mìhi fècundutà Veriutìt tunm . ■- 










O 



VII. . 

R eh' al Verbo nel fcno apri *! ricetto , 
Gii col gran Padre il feao tao concende ^ 
Se lo genera quei mentre X intende y 
MARIA mentre lo vuoi tu T hai concetto . 



Nella mente del Padre or più perfetto 
^ L'Uom fatto Dio nel Verbo al Paditafcende» 
E Dio fatt' Uom T cfler Divino eftcndd 
la due nature entro al tuo fen rifiretto^^ 

Pria che foflero il Ciel , la Terra , il Flutto ^ : 
Il Verbo ufcì dalla paterna mente ^ 
Seme^ ripien dell' imptoviio £mtco • 



Ma in te più grande é il Verbd, e pApoifentie^ 
Se allor nel Fia del Padre ei i&ce il tutto , 
Ora ^ Fia della Madre è ^tto niente • \ 



& 
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: s. Gì o R ^;r o 



1 » 

Primd ilei fuo Martìrio fa cadere a Urrà ^f 
JUb/i , e queìli atterrai f^ , il Dema- 
nio per bocca loro confej^a 
il veto Dio. 




L 



Vili. 

* Inferno cAdc ! all' Angelo r ibélld 
Sciolgane ornai V ecerne fue ritoirre j 
Dove fpunta la Fé fgombri la Morte i 
Torni il Lupo.al Paftor , fé- torna Agnello 



V Inferno crede ! un dardo fuo novello 
Vibri l'Amor fulF oftinate porte , 
L' antiche piaghe un nuovo Strai conforte , 
spenga T Ofcuro. ardor foco piii bello # 

Ma nò : fé crede, fol quando è caduto 

Non crede ben T Inferno , e il Ciel non chiede 
Da Fé sforzata alla fua Fede ajuto • 

Che fé GIORGIO rimiro 5 o quefta è fedel 
Per deOo di penar GIORGIO ha creduto ^ 
Per tedio di pesar V Inicurno crede « 

SO, 



141^ 



SONEJrtÒ MAGISTRALE 

DETTO NEGL' INTRONATI 

Per TAccadmia fatta/opra il primo Sè^ 
colo compito dalla MantfeJ}a:qone 

DELLA Madonna di Provenzano. 






E 



IX. 



Ccò il balfamo , o piaghe , a lui correte , 
Già un Secol chiufe in PROVENZAN rOlira; 
Ecco il frutto, ofperanze, oggi '1 cogliete, . 
Cent' anni è > che la Palma a voi fioriva • 



Affanni alK ombra , il Piatane^ fcorgete , 
Coi rami annofì infin al Cielo arriva, 
.. Al fonte ardori a conforcar la fete , 
Son cento Eftati, e ancor TOnda è pia viva. 
i 
Colombe al Nido entro la Tomba eletta , 
Orche al forte f uo pie gì' anni incatena » 
. Nel f^no antico il puro Stuol ricetta • 

Figlio alla Ma4re alla tua Donna, o SIENA, 
Già t'allattò cent'anni, e al fen t'afpetta 
polenta ancor , che là JI4ammella ha piena*' 

• CO- 



***C X) H O N'A X E 

IL MEDESIMO SOGGETTO 




D 



X. 



olènte ancofi che la MànnuU^ bapìeHà 
La Pecotella va di Prato in Pilato, 
E Io finai:rij:o Agncl eerca con pena, 
Perchè Madre j ed Ovife abbia cangiato 



MARIA dei Latte fuo Colma ha la vena, 

E chiama in Proven»nó il Gregge amatd| 
Ove per dar tutto il fuo Latte a SIENA 
Il Ceiefte Pigliuol non porta ai lato • 

E mentre Siena alta Mammeìk attende ^ 
Verfa il Latte a incontrar lànoftra fctc. 
Che fra 'i Sangue Divin fuir Ara fcende 4 

Ecco il Fonte pia dolce i Alme bevete ,* 
£ fé piaga mortai naufea vi rende , 
Ecco il Bai/amò i 6 piaghe ^ alni correte s 

AL- 



ALTRO CORONA ti 

[ 

Sopra 
ILMEDESIl^O SOGQETTO. 
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Ccò il Balfamo^ ^ piaghe , a lui córrete ^ 
E del Balfamo eletto i preg; udite , 
Cento grappoli in lui fiillò la Vite 
^}ata d'Eqgadidi a riftorar la. Sete « 



C^el fior , che accefo in Gerico vedete 
Infra cento d* Amor fiamme fiorite , 
Verfa air umor d' Engaddi infieme unite 
Di cento Aprili le ruggfade liete • 

uì cento fciaml han diftillato il fratto > 
Che in cent' Orridi Gigli Ibki nodriya, 

E cento mine di cent'anni il lutio« 

< 

E il Balfamo vitale oggi compiva 

V Amor del Ciel , eh' a fanar piaghe iftrutto 
Già un sècol cbiufe in Vroven^an l* Oliya • 

SO- 



i44 

SOPRA.il (QUADRO 

DELLA SS. VERGINE 

DI MON TE~NE R O, 

^Alhdtndofi ai un ^ugelktto ', che ivi fi yede 

legato col filo ^ e fuggito dalle mani del 

Bambino in Seno della Sfanta 

Madre» 



XII. 
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EU' Innocente tuo vago Fattóre , 
Augelletco gentil delizia, e cura, 
Sembri in forte fimìlc , ed in natura , 
Tra le man di Gesù tatto il mio cuore « 



Tcfe ad ambo Gesù lacci d' ^raore , 

£d oflfre ad ambo in fen dolce paftura s 

E r uno , e r altro liberti procura 

Fuor del fen di Colui ^ che n' é V Autore • 

Ambo da Dio fuggifte , ambo il fugace 
Pie nel fen della Madre afficurato , 
Al temuto Figliuol chiedete pace * 

p' ambo canoro è il duol i rna a Dio più grato 
E* quello del mio cuor, perchè difpiacc 
A te il laccio prefente , a Ini il paflfato • 



SONETTO MACiSTRALQ 



»^. 



PER UASSUNTA. 



j 
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XIII. 

Lia Figlia , alla Madre , ed alla Spofa i 
Il Padre y il Figlio , e V increaco ardore 
Ciafcim appretta feggio, ov' abbia pofa 
Grand' umiltà ^ gran fede , e grand' amore # 



Airumiltade entro il Aio nulla afcofa 
Fa Trono del fuo fcn l' alto Fattore , 
In Talamo d' Amor la Fé ripofa 
Del caro Figlio entro il trafitto cuore • 

AI Santo ardor j eh' ardea fra nevi Sante 
ta Colomba , che fcefe a quel granFia 
Piegata ha in nido ogni Tua penna amante l 

Nido , Talamo » e Trono apre a Maria 
la Triniti , come Maria d* avante 
Tempio alla Trinitade in fcno aptia • 

<^ AL 



I AL SIGNOR ABATfi 

NICOLO* FORTEGUERRA 

trmmpe iegClnnqtnin^fh ^lfy(t Orattrìo tanfate 

nel Collegio Tolomei nel Venerdì di Vagone ^ 

dove e/prime divamente gli affetti , e 

la Fcde-iel F^nciullQCio^ofcac^ 

ciato dal Trono , > perfegui-» 

tato dalia crudeltà 

d! Italia « 



XIV* 



M 



Eatre al Cacarlo il mio Signor s." invia 
Le vie del faogue a preparar col pianto^ 
CigQO gentile, il tuo pietofo canto 
Tutta la mia pietd ferma travia. 

Scordata del Aio Strai la piaga mia 

Muta dolore all'altrui piaghe accanto 9 
Ed e del tuo cantar fuperbo vanto , 
Che r antidoto fuo la piaga oblia . 

Or mentre il CicI da te rapjr fi vede 
Le lagrime ferbare al fuo Signore > 
Quelle lagrime fue da te richiede . 

Efia del Ciel .Pufura poi maggiore , 

Se tai fenfi d'amor moftri, di fede, 
Che i debiti del mio paghi il tuo cuore» 

so- 



SONETTO magistrale'^ 

PER LA CORONA. . . 

« 

DI S, TOMMASO 

U A Q^U I NO. 
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XV. 

'Eterno Agricoltor mirando ori giorno ) 
La Vigna. , che a piantare in Tcriu kck% 
Viddc cento Maflini errare intornò 
Con cento Fiere a i dolci frutti iatefe • 



Pensò dair immortale aitò foggiortrt 
Del caro, frutto a riparar 1* offefe , ' 
Chiamando uà Ser4fin forte » & adonto 
Di peone ) e voci al. Divia foco acfieiÌB. 

Qlieflo è TOMMASO in* su la Fora armato , 
Della Vigna del Ciel Guardia ficura, 
Correte, amiche Agnellca al tralcio amato • 

Fuggirno i Moftri alla Milione ofcura» 
Par vegg' io qualche Lupo mafcheratoi 
Guanla rOvil Tommafo : rho gran paura • 



"^ CRISTO 

SOTTO GLI ACCIDENTI 

DEL PANE. 




COI 
D' 



XVL 

01 pennel della Luce il Sol colora ' 

Oftro, Smeraldo, e d'Or T Arco-Balcno J 
Qgafi la Fé , V Amor , la Speme fieno 
Le Divife nel Ciel degli Aftri ancora * 



Ma pur r occhio mortai s' inganna ognora ; - 
Del Ciel mirando il bel monil Tercno ; 
Ch' è giuoco della luce a i nembi in fetta l 
B ciò Tiri non è, che appar di fuora. 

Qrco CRISTO in quel pan , che pan si crede, 
Vel trova , e non vel ttova il mio deCo, 
Ch'altr'è quel, che vi fta, da quel che vede. 

Cape riri, e non TOftia il pcnKcr mioi 
Dunque veder potrai mia dubbia fede 
Miracoli nel Sole, e non in Dio? ^ 

CO- 



CORONALE 

PER 

L*À S S U N Z I O N E 

DI MARIA VERGINE- 




XVII. 

Come a Cplmba femplice ) ed umile ^ ; 
Che fra mura guardate il volo iiende , 
Giovane amante un foglio all' ali appende 
Segnato a noce d' amorofo ftile i 

La qual pofando poi nel fen gentile 

D' altra Donzella ^ che il meiTaggio intende l 
Fa , che alle fiamme altrui tofto s* accende » 
E. ne rifponde con ardor fimile. 

Così air ale di lei CZoIomba eletta , 

Ch- oggi a Dio (ale , il mio cuore amorofo 

Lega una brama, e parmi in Cielfia Iettai 

'■ 

% parmi il Giel rifponder graziofo : , 

Metti penne , o cuor pigro » e ancor te afpetta 
L'SccelJo y$lQ , e l'immort^l ripo/o • 



) 



MONACANDOSI IN BOLOGNA 

AUTmiISIA MARSILJ NEL MONASTERO 
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ* , 

» f 

S'alUtde alìifteffa SautìffimaTrmità ^ 4* 
tre Voti , & attf Nemi , che pende 

D* ARTEMISIA , IPPOLITA , TERESA. 

XVIII. 



A 



L Padre, al Figlio, ali* Increato Anfore 
Tempio è «>frremiyi4,eTroiio,eMoiigibei|a> 
E refo il fido feno Aitar d^ AbcIIo 
Fa tre gran fagriliz) orrendo un coort • 



Dona recifo afl'àltb Genitore 

Di giovenil volere il fior novella 
Alla (agra Colómba, al nudo Agnello» 
Di povertà wen ricca, e di candore • 

Cosi padando infra l' eletta Schiera , 

Ri)^ca ài tre gran preg; ainìa Eroida 
Va in tre gran Nomi urailemente altera • 

Serve al Padre immortale , ed é Reina , 

Pogna , e fofte col Figlio , ed è Guerriera » 
Ama col fagro amore , é Serafina • 

LA 



» 



LA CACCIA DELLO SPECCHIETTO 

. ALLE LODOLE IN ROMA. 

•-■■ ■ ■ - '■ . 

Alt Uluftfffiinai^ ed Eccettefaifftma Signora 
D.M. LUCREZIA ROSPIGLIOSI. 




D 



I cento fpecchi un fpecchio fol formato 
Cento afpetti del Sol da Terra rende. 
Con cui mano Latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno rftuolo alato . 



Del bel raggio incoftante innamorato 

L'Augello intorno a lui baccante rcende9 
E mentre Amore il gentil core accende 
Sente fcoccar T'aècefa morte a lato^ 

Miro, o LUCREZIA , e quel Criftallo frale. 
Mentre a lui gira intorno il penfìer mio,. 
Il Ritratto diritti di più gran nule • 

Nacque a volare al Cielo uman defio ì 
Ma fé a luce terrena ci piega 1* ale , 
Perde fe^ perde quella , e perd^ Iddio • 

Qjt CO. 



CORONALE 

SOPRA LA NATIVITÀ' 

DI N. S. GESÙ' CRISTO. 




XX. 
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£ 4ifroy dell* Uam nm j* ammolli/et il twre 
Del Dìo Bambino al lagrirnofo rio ^ 
Difperato tu fei , diffi al cor mio, 
E d' eterno morir vicino all' ore è 



^ 



Nondifpcrar, foggiunfe il nato Amore , 

Ch'altro bagno a' tuoi mali aprir vogrio, 

E per fanarti folo è fccfo Iddio 

Quando nafce non già y ma quando muore % 

E acciò del pianto mio pia chiaro Io renda 

Il fangue , il pianto in una Stalla afcondo , 
E fopra un Monte il fangue mio fi fpenda . 

Se un Dio fvcnato ha da fanare il Mondo , ^ 
Rifpofi , il Mondo pera , e Dio non fcenda 
Citli nm pia dal rofiro fin feconda . 



E SPO NEN D O S^¥ 

NELLA METROPOLITANA 

Il Dito anulare di S. Caterina da Siena nella 
Domenica in Albis , fi paragona la mede- 
fima Spofa di Crifto a S. M. Mad- 
dalena > a cui fii detto da Crifto 
in quefti giorni medefimi; 

Tt{OLI ME T ^t{C El^E, 



V 



XXI. 

Anno due Spofe al (agro Spofo avanti , 
D'ugual Dote, ugual fede, uguale ardore^ 
Le fiamme ali' una han confumato il core » 
II core air altra han confumato i pianti. 

Ambo ftendono a lui le deftre Amanti ^ 

Ma varia han fra di lor forte in ahiore ; 
Una flringe la deftra al fuo Signore » 
L'altra non tocca al fuo Signor gr ammanti ^ 

r 

Così addietro rì(nan la Spofa anuca % 

£ chi al ferito Amor gl^Mnguenti s£ice ; 
Per troppa gran pietà non pare amica. 

Poiché air Amor , coi pena , e morte piace , 
Maoj che tratu gl'unguenti è man nemica, 
Man, che tratta le /pine é man di pace. 

MO- 



^^U ORALITÀ' 

SOPRA II VENTO CIRGIO 

Per P»Accademia de Virai 

NEL COLLEGIO TOLOMEI. 




S 



Pira un fiato còld dal Noftro Polo 
Nato dall' Oife algenti infra i refpiri , 
CIRCIO s* appella , e per lui provan fola 
Torri Eccelfe agitate i fuoi delirj* 



Se fia , che fciolto il tortaofo volo 

Se fleflb fugga , e dietro a fé s' aggiri , 
Svelti i Solchi Nemei porta dal Suolo 
A far ombra al Leon degl'altri giri» 

Non men forte è di Circio, e noti men fiero; 
Se a girar nel mio cuor dal Cielo fceode 
Di noftra Eternità l'alto penfieto « 

Tofto vinto da Itti a lui fi rende » 
E cade a terra ogni defio altero , 
Da Ini fyelto ogni afifccto al Ciclo agende* 

CO- 



co R Ò K ALE 



xj;v 



PER UN'ACCADEMIA 

DÌ S. TOMMASO 



D' AQJJINO- 




XXIIL 



Togli la PeUe^ ti alU Fé fei f corta; 
P Sol d' Aquino in queft' crror mortale 
Trova Ja Speme in te la meta, e ralct 
La Cariti s' accende , e reila aiTorta» 

Teco la Fé con la pupilla actoru ' 

Ad .abbagliarfì entro '1 Aio lume fale» 
Teco pofa l'Amor preflb il fuo Strale , 
Bragia la fpeme i vanni , e il voi con^rta • 

La Speranza è Farfalla entro la Sfera^» 
Fenice entro Tardor Taccefa bramai 
Aquila avanti il Sol la cieca fede ; 

Mentre TUoni , tua niercè > e intende » e fpera » 
Mentre T Uom > tua mercè , è intende , ed ama » 
htenire V Um i twa mercè , e inttnit > e crede • 

NEL 



NEL MONACARiSt 

MARGHERITA BICHI 

NIPOTE DEL SIC. CARD. CARLO , 

AUudeli d quello dell' Apòcalifle nella de- 
fcrìzione della Città di Dio : 

SinguU Porta ejus exfit^uUt MargMitit . 

XXIV. 
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A che in Cielo è Portier' un Pefcatore 
Di perle ha il Cìel le Porte fue beate i 
Porte cred'io di lagrime formate, 
Per aprirfi a chi piange a tutte l'ore » 



Ma per far qualche Sòglia al Gel maggiore' 

Lafsùs dove sì angufte ha il Ciel T entrate ^ 
Una gran Perla infino a quefta Etate 
Chiefer tempo a compir le ooftre Aurore • 

Nacque teftè la Margherita eietta $ 

Per r altro officio al liminar fovranò. 
Pura, e gentil, ma di ferrarli ha fretta* 

Piero , che fai ? Noi camminiate pian piano , 
E la Porta fi chiude? Er dice : afpett^, 
yicino è a lei chi avri le Chiavi in mano; 

IN 

\ 

/ 



IN TEMPO, CHE L'ACCADEMIA 

DEO V INTRONATI 

PER L' AS S U N T A 

Si dffcrì mUti ^hm per effhrfi fatte t Opere 

mMufica. 

CORONALE. 



L 



XXV. 

^ ^Ima iniHtta ^ina al Trmo incende $ 
Mufe Intronate & che dormifte canto ? 
Da voi Maria fino al fuo Figlio accanto 
V afata fua Corona in Cielo attende • 



Scena profana infido lume accende , 

E TAInae abbaglia il lufìnghiero incanto ^ 
E dietra a i Cigni ofcari il voftro Canto 
'In alletti venduti, af!etti fpende ? 

Or eh' è tornata in Ctitl la Tortorella, 

E al caro Spofo fuo fcioglie i concenti i 
Unk Torgete a un armonìa più bella , , 

E ai Beati del Ciel Tempre lucenti , 
Or ch^ ravviva di Sion la Stella 
£' $ifà$e raci^fmd TNrofi aritmie 



^ 
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FUGGITI NEGL'ISTESSr GIORNI DALLE 

CASE PATERNE 

Salomone , e Diafiora FamuUetti Eirei per 
abbracciare U, FedeCriJìkna.y , Quelli 
• ' /^rty?y7è? tkV frofofito \^ e jì battez- 
za , ^^)?^ inanca di virtù y 
^ e ritorna, a^fp, errori é, -*, 
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• 

Uè Rondinelle d^irEgitco infido 
All' acque del Giotdan facean paflfaggio 
;Defte a buon* ora' alla fpuntar del raggio, 
Qe J^ Ì(;orta al defio di cang^r ni4ov 



Una ne giunfe al fofpirato Lido, , 

E tufo Tali, e prcfe Tonde a faggior, 
. L'altra ms^ncò di volo,, e di coraggio. 
Rivolta in dietro ad un materno ftrido. 

Quella, che giunfe a: batter Vali xnfegna 

Alte Compagna^ ed al. Giordania chiama, 
EM fa via collo fpcrar , che regna^ 

Dicendo : Amica, il Giel t'^j^pcttà, cVama, 
E fé al imo voi Conforte oggi ti fdegna , 
Figlia del f^%o miodomad ti br^a > 

SE 



SE tA VIRTUDE 

■ 

5"/ faccia pia cbi4ira nella folitudine cori' 
iempUndo , ò nella pratica degl'Uo- 
" fìfiini conirafldndo con tvi^^ 
è /offerendo per/ècu^om . 

Soggetto dato dall' Accademia di Cremona Ì 



V 



XX VII, 

Olle Vìtmdc Viti 4ì moftrarfi ,anch*clU 
Aroiat^, come Amor di face acccfa, 
E tra due faci aìlor nacque contea 
Chi aveiTe per virtù fiamma più bella • 



Era r una di quefte una facella 

Sovr' alta Nave in mezz' al Mare ^ppefa } 
Ma fiia lu^e agitata $ e mal difefa 
Già pareva mancar fra la procell^^ 

Entro Tomba Rea! queir altra Face . 

Gii da cent* anni , e cento era ripofta ," 
£ fplendeva a k fteflfa ia lunga paicej^ ' 

Ma quella incontro al Mare^ e a' VcQti efpofta 
Scelfe Virtudc, e difle; a me non piace 
Loccr che non combatta > e fi» oaTcoiita • 

' CO. 
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XXVIIL 

J[^^ 9 €he d fallo Oman riparo apporta i 
Gaamniti del fallo uman portò la penai 
Scende al materno Séno , e la Catena 
Del primo Padre al puro pie non porta • 



Scende alla Tomba ^ e la fonefta Porta 
Spezza al Saffo £ital racchiufa appendi 
E dietro all' Alma » che nel Ciel rimens 
L'alu Spoglia mortai feco trafporu. 

Dei Trionfi d' Averno , e della morte 

Veggio fcolpito in Ciel T Arco-Baleno j 
?fx dove oggi paTsò la DONNA forte • 

E mentre (ale al Padre Eterno in feno » 
Se miri Lei. fra queir ardenti fcortCì 
ttifcro Suol la Im€c tua yien meno . 



SI 



§1 Allude. AL BATtjEsmd ^ 

DI VITTORIA VERGINELLA EBKÉA * 
Che fentemhfi chiamata aila Fede 




F 



^er fegttire la /uà 'z/o- 
cassone . 

ALLEGO, RI A'. 
XXIX. 

Ilomcna, che canta ih fulCarm^lq^; : i \ J 
l^erchè il Giordan t^ .moftn il SoI^i£a£ceAte, 
IDall' alca fronda fua mir^ un Serpente 
Vì\x cernuto da Leì| che rete, ò geÌo. 



• * %. 



yorria fuggir, ma lente grave, il Ciclo , ; 

E un laccio occulto , che la eira al^deqte, 
Scende, e poi fal,,s>ccofta , c^fotìipentCì 

Odia la Morte , e di morir ha zelo . ' 

• » • ■ » 

La fcorge Amor, e T Arco tuo tarale 

Rivolge air Aft)c,' indi. non trova onore 
Nel colpo , e ^rc lei cambiando Strale • 

Strale, eh' e afatò ^ ^rdeilte ^ onde, e rigore 
Porta a lei per fuggir colle njiov* Ale, , 
E la guida al Ciotdaa i^ol nuovo ardore • 

E LA 
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LA ^M^Ul^ìSmA, # EIA MODESTIA 
, ffff tuonate in un Giuoco dì Spìrito .: 

ALLA S liQ N O R A - 



4X?|^0tEA 3ELL ANii . 



■ ■ ♦ 







Quello, che qn , giorno aflbrbi>i Natura ^ . 
^ Più*<triì<felc Pemeijtò , e più vorapc, . \ 
t ^ t oòrixi alla SALAtàÀÌSfDR A e fede , e pacc^^ 
E fa pet Lei più mitigar l* àrfura . 

Nella Terra ^ e npl Ciel cerca pafturà. 
' De 1 Dio d*'Amòr 1^ onoipo te n te Face > . 
"' 16 cfclle va'Ape deh'i'nbpnclìo audace '\ 
^'-' Sa la Modèftia fol vìver ficura . ' 

Qosir Angue, dal velcri pr^iv}^ il vigorie , 
Per rcliftere al fuoco ,' e ù difende 
'Con la foia. Vihti ■qpèfta d* Amore .. 

Ma piìi varie tra lor han le vicende?. . • 

ì;a ,SAL^MANt)KA ajfi.n fmarU 1* ardore", 
La MptXESTIA in Arhor più amore accende „ 

co 
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CO R O N A le È 

PER- ' 
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ixxf. 

OGp parte da te /* Eterna Jfarard^ 
Per fiorir k Mattine ai Pdfàdifo; 
Terra io^lice^, ecco dalGiel conquifo 
'' * Ogni ow Prato i fafti fuoi {colora! 

La Viola gerita, cfa'ETRVRIA infiora 
Neil* aridcMò fueperdc il fuo rifo , 
£ Ogni fperàhza i che la guarda in vife' ; 
Ai languori di Lei meda V a<:<|aora. 

Alba immorso ^>'<%iA lìit< è' ancella) "- 
Or che tràinoiiti a noi , raccendi alméno^ 
Tri MEDICEI Splendori un altra Stella. 

Gii torna il rifo alla Viólz in feslo > 
E vicina a (puntar V Alba- nov«Ua i 
'■ felice Olimpo^ or crtfct iiinoftmol 

K a POI^ 
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K)RTANDOSI LA SERA DEL SABBATÒ 

: -1 .iN"'iL«isr r. ::» 

IL MIRACOLOSO CROCEFISSO 
DEL 3. ANPB^A x;^ ALLERANl , 

'J^\iiC Metropolitana , e hovatèfi per acc ideìite cftfii- 
fc le Porte j s' alluda alle parole dei Vange- 
lo Cjs^ttìttif^ : 

Cam fero ejfet die illaun^Sabatborum ^ & F(h 
tes effent claufi c^c'.'Ycnit Jefus &c. 

XXXII. 



Aprite al nudo^S^fo , Irf fuo bel Crine /• *^^ ; 
Cruda Notte Itoakò V oro con geli ; \^> 
Sfiorò le guance fue con meilè brine v 
L*Alba d*undì, che {venne in 0x220 a* Cicliti 

Batter noa. pifò , perchè le Man Divine - .1 
Immqbifl fìnHrVpunte crudeli, 
yoci formar no» sa ,) perchè il confine 
Del dolce i^^^rpffuo fpar&roi! fieli » \ 

Spoia , che fai ?: ililnque in fioii» , lewo . ., 
»Xufingà i luflEii tuoi /anno si forte, s 
.Quando gi^qe^ in un Tronco il tUQ Diletto ? 

Rìfponde : io, rcglio ì e'I vfncitor'di Morte C 
A trionfar nel fino feno afpettaj 
Ch' entrar, ddbbe in ,taj giorno a. chiufc Porte • 



^ .^ 



G& 



SOLEVA DIRE A S. CATERINA E(a SIENA J 

Con cui cambiò il Cuore : 
• ^pTisJt u^m , cfl* Kh-fBE^o Ari. «J- 
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pofa TU' pet^à a lóc , cVà it pttii'Iòy 1 
Abbiamdi me'Tu pena, Jó Ài té cùtki' * A 
Bcotoc -Dio di perderti ha p^ura* 5 * 
Branìo pirìira in tC'di perder Dio i 



\ ^ 



iDammi dunque il-tuo^uoré, e prcndrfl liiÌojA> 
Ch' io fia- di te , m fìa di me ficura , ^ 
Onde at'Fattor tò'ftibpre, Io alla Fattura 
Tormam, feguendo il Aàtnral dèfk>« • •> 

E mentre il cuor ti t^lib, e *! nàio ti fidoV ' ^ 
E r un deir aìtro''^ Guardia , e Prigioniero l 
B^mc con té' , t* te' coj^ tóe diyido; * 

^tt di Me , lo di Te IBkrn piaga, e Arclcroj ' ' ^ 
Tri dì mes Io* dì té Golòmba , e Nido,', 
£ tu mio &lb, 'td Io tuo ibi ^penfiero •* 
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^ae 4cIU • Legge il . Pocettùr coròpf cfe , 
Da i f^fi Teti^j,, p/i? D»^o$Vo»Qn( 
Sovra f Ara i«ffiqRi;al 4«j[ ;Qelo"aice£p < 



\ 
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Ov^ fijiil puro il Sagri^zio yù4or&: . "^ 

Di Spirti alati iofra k: hir^am zcctk $ ^ ^ 

Ove velato il QUI ^oel I<li|i|ip a^dorai,' ^ 

Che A feurfi Ag}npl{p igi fcAP a ki. diifipcfc • 

» 

tei) ehe^l-arp^fio fHO diap^^a pnr^i r • ^ 
, , f.,5f r donar vit^. a uqì ppir?» T|pkqo, ; 
Porta ^r.AnipijÈ in Cicl. nttovfl paftiiia . 

3J lei , : che ftt 4i Dio Tempia tctjeiip ^ ^ . s 
TrovsL il A«3^ Tempio in Dio ,' ^énrri^ ficùrk 
P0/4 ;»^/i' JEfru rf«^, yi^p f^liù m Jtpo j. ^ ; 

DI* 



pivaro PENSiEit,o, 



# • 



Sopra la xoe moria s che fi conferva in Siena di due 
Eamo^ Baftoni 5 uno dtl P* S^Fr^cef(^.riflf- : 
verdi co in un Leccio anéor vivo og^iài ^ 
prcffo lafteiTaCitti j yno della Ver- 
gine S é Oitcvinìf^Sknsk , che ti« 
dotto in pezzi , e quafi confu- 
_mato fi vede nella^ Cafa 
'^ della medefima Santa # ^^ 

Si nmól riferire alle Sagre Stimmate lAfibili , efanpU* 

no/e del 5. Tddre , ed a quelle luminofe della S. Ver* 

pne } che poi a fue preti non apparirlo « 

XXXV. 

Erifce Amor due Serafini atlian ti, 
E nelle piaghe lor ^orttìa fc fteflbj * ' 
Un di £angue> un di ràggio ha il fianco inijprlll^ 
Un moftra, un cela i fógni illuftri ^ e fanti i 



F 



E r uno , e 1* altro al Feritore avanci 

S* atterrà', e fvien da attior , da doglia opì*eflb| 
' E all' brio , e:air»Itro indi non èpernièflb^ 
Seni* appoggio guidare i paffi erranti . 

Accòglie SIEMA equefto, e quel foftegfto j 
Uno rinverde , ed oggt pure ha vita , 
Che fet\^ 'al Serafin del- vivo fegno'. 

E fccco, e infranto a noi T altro s* addita; 
Che riimiftd trafitta anc*oggi ha Tdc|(ha 
Moftrar memorie della gran Ferità* ^ 

R 4 AF* 



Affetti peìi la vergine Assunta 

JEJp'effi in alcuni de i mede fimi Vtrfi , 

che fece per M. LauTit, 

il Petrarca . 

CENTONE 

XXXVI. 

■ ■• 

/ 

I 

^^ti%:T^ Viva, e nuda, e bella è alCicI ùlIìiA^ 
Sw. j«i. JlL, Quella , che fu del Sccol noftro oaore ^'^ 
Can^.19. ^^''^ virtù d'un fubico fplcndorc, 
S99h 291. Qfi?^* ^^ ^* ^^^ ^'^ '" ^* ^^* fiorita • 

«Oli. 2S4. Così r alta mia luce a me fparita , ^ 

Cam. 40. Che debbo far, che mi coQfi^li Amore? 
A». I. Fra le vane fperanze , e '1 van dolore, 
Son. ZZI* Che la ftrada del Cielo hanno fmarrita • 

«Oli. loo. Sempre convien , che combattendo viva, 
s»ii. 1 50« La fperanzfi)0 1 timor, la fiamma, o 1 gelo > 
Bm. i 6z. Che Amor per forza ivi mi ricondiice • 

Cétnx: 7. Allor faranno i miei penfieri a riva , . 
Son. 2)1. Lafciando in Terra lo (Squarciato Velo^ 
«#•« jor. Ch' io fegua la mia fida > e cara Duce • 

UN 



UN F^T?L1^ -^EltiA: COMPAGNIA 

Di SANTA CATERINA DA SIENA 

In Fonte-Branda , brama lafciare in q^IIa S. Ca£| 

^ /^^Chiefa unal^arte ^^Ipl Li^ao <fclla fLCroccVl 

e ricevere incambio il Baftone» ofia 

Bordone dcUa'S, Madre • 



xxiyw, 
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Adre facciamo up cambio: tCCoiVl 'Ltffìó^ 
Che fpftenne il tiK> pio dall'ltom fvena^o^l 
Tu dammi quel , che al fianco tuo piagato » 
Quando Dio ti trafifTe i isra foftegno • . 



Qgefto fu fcala» onde al Celefte Eegno 

Si riconduflfe Adjim dal Ciel caa:iata{ « 
Goccilo per Aia guida a Pier, fu dato t . ' 
9fi.^^^ ^ Roma cornò (e4e 9 e Triregno. 

Qucfto è del Rè de* Regi ^.feetcro, « Trono > :..\ 
Ond' al fin fembra in^ufiO} e di£ugttal6 
Coir altro umile appoggio il cambia > e 'Hono • 

Mapuc. Madre cambianap ; a me fla male- ; i 
Lo fcettro. in man i che tutto lacci fono, 
V appoggio in. qpaflio. a t^ ^ che fei tute' ale* 
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L^ imiuCi ' ri^ <if4/ Jf^r^ ti nóme prende # 
E di tki fu decca onda' preziofa , 
e :4**'*lto Amor, che per amor non poà 
L'ecefoa Sòde a riftorare afcende «: 

La DONNA ^ che David per Terra intende 
* Fogge da Terra j e al eentro fuo (ì fpofa i 
. E lei nel cdncFo, e '1 centro in lei ripofai 
Cancro , che Terra , e Marei e Ciel comprende i 

La Donn^^ che 61 VAati a noi del giórno j 
AI gipriso fiile , e poi^a alla Tua Spera 
li Donna I the: fii fuoco i raggi ardenti ^ 

£' Fuoco /e Aura 5 e Mare^ e Suolo adorilo 5 
La Donna fale 5 ove non fa mai (drz 
iHuil Solp €be dSi^l da mct0, e .^r elementi 

NELr 
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r N JB L L^ c c A s tann e 
PEL SsINàTALE. 



«-, , « 



Si traf{>ortano i fen£i iiii(l;eriofi dòl I 
Vangelo. &S; Glovanai 'dei 
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XXXIX. 



PRì» de principe i| Ve^:bo a pk> d* avente 
jEra eoa Dio i e in Dio, e j^ Bgli fied^^l 
Di tuf tp- ornato . fine V ? cauCa. «tpanic? , 
Ftt9r.#l|a cfllpji fp|, eh? ^«orji:4 df «flfp* 

Era) e^yìy^vaiiji Itti ^4àl'pr^o:iftjntc, .-^ 

Cjò che, fu, ciò ch^ ^4:1. e cip eh' )^ a<^flb i 
JLttfOe (cefo A^ l\ofù\Mc^ Ì^IÌ'AW ^^t^ ^ 
CintO;da{rx>mbrf ^ ^ iipn^^lK ombre opMeflo • 

Sol ira. 1^ vie del piantp atl^ UoaiQ:^cpe(q ; 
Mà.l^Uom Ile vicine Sq\ coppbpc\poii 
Né lidi U Fatcor ÌFr^.rt>pre fue difcefo*. 



Figlio è di Dio chi crede ai eletti fiioi^ 
On^lc .per. efler' uieglio il ycjrpp iatcfo: 
Vefti U Òzmc% ]: p/€^c «IbW^^in f)oi« 



SO- 



sopKA cjcfa lùÈtrcp. imitk jESÀffcA 

. VERGINE S. CATERINA DA SIENA 

Nd fuo Libro' del Diàlogo al" Càp. lE bòve in^ 

prqpofìtt) di chi fi dba^del $S« Sagrameo- 

t^ dal , Altare li legge cosi : - 

L* Anima allora è in Dto^{ e Dìo nelt 

Jlnimà yliccome ilP^ce , chefla nel 

Mate , e 7 M^ nel Vefce * 
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ib Tii ^c' Maire , in cui vii ergo ^ e m'a<fon<ib| 
Qualor m* apprefto a! vivo mo Coiivìifo^ ^ 
Dio fé' Mar tutto Portò ^ e fenza Lièo, 
Dio fe'Maf tutto letto, tittMk foislo/ 



Te in me racchiudo, e me m it haféohdò/ • 
Te in me jpàfciotò, e me in re rfockitoì 
Dio Te' Mar, dentro icui kia^tt firfai^rftó 
Per troppe vie il mio cammin éonfoftdo • 
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Mar , che ^J Wò fri feiile\ %" pati còtopréiWé 
^Ih ogni ffillà tutto SI Mar «hi erede : 
Q^ntà miUené bcòn' , tanfuiì ne prende 2 

Ma lungi volga a qùefto Mare il piede - '^ 

Tal Pcfcator, che M pie lavar contènda ^ 

E che tcìf«iida ftff^^n poca fede. ' 



»7# 




I 



7^ princìpio erat Verbum » C5^ Verhum erat apuà 
Deum , C^ />ei<x erat Verbum . Mcc erat i% prin^ 

cipio apud Deum . ^étì(€ per ipfum faSéi funt 3 

ér fine ipfo f alluni' efi nihil . 

j^otf /tf^^o» efi in ifi/h Vìt4 erat , ^ ^ilr^ iTtf 1^ /i^j|^ 
bominuml t^M^ in tenebris Imiet,^ ^tmeit^ 
tam um comprehen/Urunt • 

S! tralafciano le parole appaile&eAtt q 

* a S. cWam-Battifta. 

f '•• '^ .. l'i '-, !rr; ! ;> ' \ ^ • "" 

frat hx v&^ifMiilimnmat (mném bomh 
.1... JemJnbmc .MMrf«fff • In Mundo erat, e^. Aiif»« 
dus per ipfum faSfus efi , & Mundus eum non oh 
gnorit « InprcpriàrpmitifS^fni ekm nonreàpertmti 

Qmtijitwt mem rctbpMmt eim^edià tis pùiefiatemFi^ 

lios Dei fieri • His , qui credunt in nomine ejus , 

qui non ex fanguinibus i nequeexyoltmtate Car^^ 

nis ^ fed ex Deo nati funt . Et Verbum caro fa^ 

. * Mum efi t 0^ hakitAyit in wMu 
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MORALE AMOROSO. 
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Ortuna > Io diffi , e volo £ mano arrefta , 
G'Aaf la'fti'gi , e fa' Fé 'iròppó leggiera j 
<5bél chéVéfti'il MàWft V'fp&gli la Sera, 
Chi Rè $' iddottàtmè i Serva fi defta'. 



Rifpofc : é I^drte a (aettar si prcUa > . 

Sì poco é il ben, tanche Io Stool r chefperas 
Ghiacciò À' abbia ciafctid l^r ptrcsìiiìtiera , 
Convien » eh' ano^ io ne fp<%li ^ uà ne ri^fta. 






Sdì* dK& avGioir^ akried or iia coftanri; , 
Se non è la Fortuna , è Amor novello 
' Non tM^ftri é^otk^^ ir tao favor vagante. 

Rìfpofo^ è cos) raf0 aneh*il mio^BelIo, 

Che -pef tbtfà' appagar la Tiirba an^nie , 
Goovieti y-eh* or fia ài qiiefti^i: ora dt quello; 

SCHER. 



PER TOCCARE I^RBGl 

Peli' lìhfirijffìma S ignora. ^ r..- 

i VITTORIA ZOl^DADARf ,. 

fj'j •..,.'1 . • - ' ■ . ■ '• 

IN OCCA^ONE DELLE SUE KOZZE . 
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DUteùmoCt VITTO^IEva gtaii litìgi : ; 
Vengon tra lo%p d^ Beiti j eYàtorpi L 
Una appari fra Noi da* Monti CMIGI , 
. Qall' A)pl ài Carrara: una ufci fuom*: t 

Di quella il Gran Berniap'Ornò Parigi 9' ' 

pi quefta ii Ciel fé al^i.noftr'Arbia onore 1 
Creila fu alzata a incoronar LUIGI ^ !^ / 
^ Que% è difcefa a incoronare Amore* 

Con voi fi duole, q Cidiì e que^ cs^rqueftàs 
Vn^ ch^è duro Saffo , e non favellaci i 
Una 4' aver Beiti fugace^ e preikVt • 

Deh per far r una , e 1- akra opra^ più be)l#i • 
Lo ^Spirto dd Coftei date a cotefia y. -''■ 
D^tc[^ Coftei r Eterniti di quella « 

NEL 



. D* ESERCIZJ CAVALLERESCHI 
UL SÉKptiISStMO' CjttiprHylL D^^ MEDICI 

la ^^*i>0m:: che L' ALTEZZA SUA meètav» 

di condurre nelle Maremme Saneii un 

Canal Regio dal Mare. 



XLIÌI; 

SlGNfÙftì ctìi fcorrc cmto la vafia Wchre, 
Prigioniera il T'irren fra nuova Spoiuia, 
E* di Nettuno umiliata Y onda , 
Per. fecondarci il Pian torna in Torrente i 

Oggi d' alto fudor chiara forgcnte , 

Da mille fronti il noftro Agone inonda ^ 
E mentre il Regio pie d' onor circonda 
Serve air Alma Real di fpcccbio ardente < 

Cosi per arriccnif ci t i Campi , e -l' cuore ^ 
Tur fai fcorrer , Signor, (jueft'onde, equefle^ 
Un Mar dal Mar tlifcefo, un d^l Valore. 



E fai A»' ARBIA alle Riviere Anccfle, 

CbeiinMar crefca fortune , un crefi^ onore. 
Un cofnmfercio coi Mondo i«ii cernie isTtèlle. 



.* 



NEL 
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NEL SÓLENNlZZÀl^Sr^ 

DAL NOBILISSIMO COLLEGIO TOLOMEl 

Il compimento del nuovo Centenario 5 s'in- 
vita la Patria a fefteggiare pel ritorno 
del Collegio mcdefimo così vantaggia- 
to di gWia y e di frutto nefla dimo* 
ira ratta nella Città di Fiorenza 9 
dove s'era ricoverato al tem- 
po de Terremoti ^ 

Titlta ebiufafi alMe ^ Ac di rifùrno di qmftó Celti* 
^iofu pitf4 di^colti di foMr le Capitani • 

XLIV. 



s 



Cuoter fentendò il caro antico Tetto, 
Schiera d' Api agitate il volo prefe $ 
FLORA le vide » ed una man vi fiefo 
O' per gloria di fratto , ò di ricetto • 



sf 



Bevendo ivi ruggìade a Cièl piti £cBi&t€o ^ 

' Lo Scuoio induftre a gran lavori intere^' 
E d* ogni ria Stagion faidò V offefe 
Del Sol Tofcano al più vicino afpecco « 

E it frutto , e di pròle oggi ripieno 

Torna all'antica Stanza » e par che voglia 
*ar il MieNolCin ARNOair Arbìa in fcno.: 

Ma ò fia per oisio antico , ò frefca doglia, 

Paftor non v * è , che tocchi un Wettro almeno l 
O' batta un Bronco I e il ricco (ciaiB€uas6<'glia# 

S Al 



AI. $IGNOR CAVAjr,IER I^LIO 

SANTI FRANCESCHI, 

Mentre rapprefemava nel Coli, Tolomii 

L* AMORE DELUAR.MI, 

£ giuocafìdo di Spada 9 &ceva var) 

£ièrcìz) Militari , alludendQfi 

allo fiato delie cofe d* 

Europa. 

XLV. 



F 



Atto Guerra aoiorora Ampr Guerriero » 
Vago G^rzoo gemina face accende i 
£ meQCte U pJilTafciQglie j e il brando ftendc ^ 
Sembra ijiK>t4 ^àiic»r del Mondo intiero « 



Se vibra ceitotto i Cieli il piede aleerQi 

^' Occoipaano, e l'Inclefe in lui s'intende, 
Se guarda alla difefa i^e il ?empo accende 
Moflra il fato d' Xialia , e deiriberp^ ^ 

Xndi fé vien ili doppia punta armato i 
E da deftra ^ e da 03anca i colpi eira , 
Cefarfe pari eh* ha due Nemici a lat0|^^ 

Ma fé vince cor guardo ovunque il gira» 

Il Gran LUIGI in lui veggiQ imitalo, ' 
. . <phe òjbitQ trionfa ovunque mira » 

MEN- 
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UlENTRE'NEL DRAMMA DEL ALDIMIRO 

Canta vezzofameme 

LA SIC. M. CATERINA GOSLER 

Rapprefentanda DoRISBE > s appi- 
glia fuoco alla Scena ^ e tofto 

6* eftiDgue • 



XLVL 

CAntar Do&isBE , e il mio pénfier itaortale v 

Pellegrino riduce al gran viaggio , * 
E per la via ctel Ciel m'appreftan l' Ale 
Le dolci Nocci e i cafti Lumi \m raggio. 

Quando fcoifa vegg* Io fiamma fatile : .^ 
Minacciare a gran mole ingiaflo oltraggio « 
E si '1 mio fen^rte timore aflale , 
Che invan quella fieltà fpira coraggio. 

It natura tenoi* io del crudo ardore y 

Perchè anco un di su la Romana Sede ^ 
Più s' infierì tra melodie canore • 

Ma nòs canea Domsbk» e gii fi vede 
Della fiamma crudel fazio il fuioiti 
• Qic credcodofi in Ciclo efca noìi chifltfe« 



RISPOSTA DELLA SIGNORA CONTESSiS 
OTTIERI DEL ROSSO 

L/4J un Sonetto mandatole da Fiore n^ da 

perfonafua jimica , che pìamjva 

ila di Jet partenza , mentre Ella 

^ fi tratteneva in Shnft per an^ 

dare in E^ma p, trovare 

il fuo Marito. 

XLVIL 

NEI ptimo del Gammi a quafi {rnarrira ' ' > 
AI pcnficro , ed al piede arredo i voK ^ .,/ 
Ch'alio Spofo l'mcn corra , ò a te m* involi J 
Troppo dura è la via ^ che a me s' addita. 

Ferro fon Io tra doppia Calamita , ' 

E Calamita fon volta a due Poli , 
<j(i2ia infelice ho da mirar due Sóli 5 . 
Sofl fiamma, e Saffo a^oppofto centro unita • 

Ma parto i e del dcftin cedo a i rigori, . . \ 

' Che ò sa r Arno, ò su 1 Tcbro 10 fermi il piede, 

Q>nvian , che un bene io ftringa, un ne deplori. 

Son Fratelli Arno , e Tcbro, e poich'c Erede '.; 
Ciascun della metd de* miei Tefoil , ' 
Ciafcun del pianto mio la parte chiecfe. 

AL. 



»8i 
ALLA SIGNORA M. ROSA BRACO, 

» 

Mentre canta con lunghi , e maravi-^ 
gliofi p off aggi wn Aria aJUono 

di Tromba. 




C 



xtviir. 

tìi è coftcì; chic con la Tromba defta 
V Aaime addorraencatc in fui fenti^ro? .^ 
J p;grì vanni tiioifcuoti, o penfie£o> 
• Sorgi > e più non dormir , la Fama è gttcfta T 



florgi, b Faira un alira Vita ìnnefta 
, / Al brevMl^riio. altrui viver primiero, - - 
£ ogai nome ramingo, e pafiaggiero 
.Gol fuo cantar di qua da Morte arreda. 

iAsL il mio peni^erò a me tifponde intanto » 
Che fé I^ama è Coftei vita non cura 
Dal fuo cantar , poiché fugace è tanto • 

V 

Cd lòN^ico al pen(ìer : anzi mifura 

L'iEternità Godei col fuo bel cantei; 
Canto 9 che Tempre fugge » efempredura. 

Ss xux. 







B 



XLIX 

tvtndù ÈLPINO id un bd Fonte vb giorno^ 
Tanto al labbro » ed al cuor piacqae queirondati 
dhe cofio prefe a cuftodirioa ipondai 
E tm cafto Alloro a lui piantò d' incorno jir 



ÀI thiaro nmòr piìk non £tc6àn ricordo i 

Gregge impuro aitecato» ò Serpe immonda ì 
Ma per fama del Fomei e della fronda 
.Un iuo Cigno vi pofe a ùx fogjgiorno^ 

Or giunco «icto immondo» ed acetato 
Al Fonte Elpin/ ^ vide dà^ labbri fuoi 
Fuggire il Fonte » ed ei gli difTe : ingratp • 

ll%ofe il Fon^ allor t ne' labbri tuoi 

Fuggo il fango , e nò *1 labbro » e ^u piò grata 
/ 1^ negargli da bere il Fonte poi # 

AL 



AL SIC. GIO; DOMENICO GRAZI ANI 

S A K E S E, \ 

« 

Msniri nel Dramma tantatù mt Sóbit CoIkg$(^ Td^ 

iómei tappre finta così attijìciofamente la T.arr 

te ^ iAìisAGltÙsji ornata dalf anun 

rei e dall' òdio ^èr^ PERìUH^ 

DOy s allude ^ qtietf ^ia : 

Due Piaghe ho nel Seno dee* 

ANAGlLtJA' gentil , doppia feriti " ' 
Apron' odio , -,«j amore entro il tuo petta<^ 
E difcorde volti d' óppòfto aflètto 
Alla vendetta j alla|)ieti t'invita. 

iVanne AtQàate fedele > e porgi aita 

Alla piaga, che aperfe il caro oggetto i 

E dffciofto da i lacci il tao Diletto 

Ea, .che i(inJim9 Afflor ucH? ftia Vi« « 

Ah nói, /crnjà Anagildi, è fehta il cdre " 
Le punture d' Amor fedchèspii^ fiere , 
Per ferbarci il gioir del tao doìote. 




*4 J^t> 
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AL SIC. GIACOMO MACCHIÒ^^ 

S ANESE 

^ntre nel Dramma cantato mi NM 

CoUfgio Tohmei rappr e ferita così 

gentilmente ilTerfonaggio d^ÈL^ 

VlB^ j che fotto Jernbian'{a 

di Moro "và per liberare 

■ H Bratem imprij^òAàtó' ' ' 

da Qar^a^ 

M A D R I G A, L E. , 




Cigno gentile > at cui veizòfo orrore 
It candore degl' altri il vanto cede , 
Oggi cali' Ombre tue &i della lede ^ ' 
Più vivace il colore j 
Ha mentre così bene 
GÌ' aflfetti di Corei finger Yu (ài ; 
Più bello delU H ì' Inganno fai . 



T 

• V 
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NÈtiUA NNO Ut>CC. 

Cd^i^ ti Secolo fu fu^erit4 flgf jii^ 
tademtci ^ZZl attefl' mvenT^io^^ 

ne'^l' t dà i ma fimi colla /»%- 

giot pompa rappnfentaia in 

quifo ìniùétt 



<r T ^ 
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VEnivi li TEMILO foprft litk Carrd pttétduió 
*àvaht( dà ftitd i Secoli dai Dilu9Ìd in qA||( 
ciafcutio de* quali portava iti liiand Uti Ofologlioè 
polvere I >e )a poWtìt era il Cefietè «li^juatclfe co« 
iaVovlhat* in quel Setolo j d df qUStehe Gran Pcr- 
jtofìaggio morto ) e (opra l'Orologio ftayal'Ifcri^ 
2Ìone, v.g. Ceneri di SaèiloHìay Ctneridi Teh^Cét^^ 
ri de* I^ di ^mà ^teneri dr Cleopatra &tt Diètro al 
Carro Trionfale he vetìvk un ahr* di fe^uito, 
dove ftavàno fopri c^nattrblrtJMtlUi dìeàioftra<* 
vano di racchiudere le Ceneri delle quattro kmo^ 
fc Monarchie d^/* ^r/ , de" Medj\ de'Ve*(lànì\ k 
Greci i attorno ilte' quali Ceneri ftavano alcune^ 
Prefiche figurate a Statue nel medt?ftitta<airfo « A 
lato poi aKTEMPO nel Carro Trionfale fi vedeva 
Amore' coda Ìzót i ifopra la quale il ^éMPÒ ger« 
taya ad ogiii tànfto delle Ceneri , ò quella fu ac^ 
CMopagnata dal feguentéSoìnectOé ^ ^ 



sy 



IL 



\ 



»8d 

IL TE^PO CONDOTTIERO, 

*^- DI -TUTTI I SB^OLU *^ ^ 

3^f/ terpiinat del cadente ttnu difpegnerU F4W 

* d^ ^nufrtcoile centri di^varh f amo/e Vocine ^ ' 

^l^jg in mitra dn i Secplf fieffi ^ ^6^^,^,. 
4ÌlC0fnfi^ani il Trionfo ^ ^ * 
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IL Tietnpo Io fon j fp4g»i,la lìaw Amore, 
Eia dei mio Trofipo fpoglia, il tuo Strale, 

ChcU JR-i^ne altnen trovi il nayile 
■ Tr» 'l optìcr d' ogni Secolo ,: che miKwe . , 

Beiti» ©raiia, Virtù, Porfanza,' Onore 

» Soa MetTe a^fin dei ferro mio iatal^ », . 
A E di pii liegni il, cenere jion vale,, 
: : (Miralo e piangi ) a miliirar poch' ore ^ ., 

E fc coli <ii-iibica Forcfta /• 

Tea procelle di polve fl Pellegrino " 
Troia naufragi in terra» e aflorto refta^; 

< ■ ... "^ — -' — ^. • 

/ Tu, chr al periglio. Amor, gii fci vicino. 

Apri le luci in qucfta Polve, e in gùeila . 

]^jC^el, cb' là F^tria.i(.uauiaccia il cammino 

.AL 



:f 



. ; :#: :-*G?<9?^ ^wxw <mm 

LUCCHESE CAJNTÒRB 

OrM!XÌoGmmo mentre rapfrefenta cos) vi- 
ijarmée ii'Terfènà^ìù )ii ÌFerrtan-^'^ 

do ttiadif^ tkl Gr4mm(k Can- 
tato nel Nòbil Colle^ 
gto folònèei di 
SIBN'A . 

IX: 




• . . Fin tra *i rifo imtnortàl col tuo , bèi pianto » 



Hitoraa por. al Patrio Sc^ttrp accanto 
A far pònipa gentil 4é' Ceppi. tuoi}' 
Se ancor la libier ti veder ai vuoi 
Della tua iervitù prezzare il vanto* 






S J ■ .. *J ^ 



Ma ferma ) i r^i fcic^li, e/1 duolo affreoa.^^ .^ 
Che gii lo ;5pettafcor meco *s* irritai' ' ^^ 
Perche fon la cagioa della tua pena • ' 

O* almen del pianto r artifizio addita ; 

Ma cornea lo^JlefTo'AacQr di quefia Sc/ina ^ 
ìiqd so 1^ jdogua ttia , crede» mencicai» ^ . 
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JD^yU SÌGNOllÀ\Vm'Ò)tóA COSTA 



- h,m^ a^ Teatrale t 
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AM0r trt tté iW pótk ali* Atnà iSii'* . / 
E a^rore^hi<!i ed a* lumi 1) eofe ì^llji'; 
Vct tnttir t p€t ttdif vaga tkihzella i 
Che cól raggìd » é £ol cantò al Cièl Et vi* « 

Se la vóce egli afeòlta» i guardi oblia), \ 
Se irftende a quefti poi t. fi fbofda ^Qelfil « 
£ cercando fa cof^ , eh' è più bella 
tact" occhi, e cttcc^óreccht eflef 'dèiU« 

Coiiktmi colente Amor d vaftt* ^ 

Per doppia gioj(a> e fcco il cor i^adfr*^ 
Gh* aflaggianctc) m piacer i H altro s' lAcantt « 

C itcc:^voktf a Jcii per cui fofpira f 

£eir occhio non mirar <^arid' Eth cantili 
Bei labbro non caiitat qiumd* Elfi nui^a « 



^ *> 



AL 



AL SIQNOR MARC ANTONIO 

G U I G U E S 

4 

Per lafua Sfera Geografo Cekfle . 
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Gnada , , vcrgognofa , e fuggitiva , 
Dianzi apparve Natura a me d' avante J > 

' Di' Dotina in guifa , che importuno amante 
Per oneflà ferbar di notte fchiva. 



Punque dicea : né in Ciel , né in Mar , ne in rivi 
Aman gli arcani miei Velo badante ^ . 
Che fra ogn'onda, ogri'arenà,ogn' Aftro erraste 
Gallico* ingegno a difveiarmi arriva? 

^nggo , e per loco aver a lui rifpofto, , - ^ 

Fo un nuovo Mondo > e vò celarmi in quello » 
E 1 naovo Mondo élla votea far toflo. 

Ma Ferma , io diffi, il Mondo tuo Nov^4q, , ^ 
Se cojftui vi può ftar non fià nafcofto; 
iSenza cofiiu farà mcn grande i e bello, 

IN 



IN OCCASI ON E 

Che h Contrada della Giraffa in SI£KA vinfe il 

Palio» ed il Premio per laComparfa, fatto ttn 

Carro con Orfeo^ che Tuonava agl^ Anima* 

li » ed era accompagnato dalle Uuk y 

C non trovando chi faceffe il So* 

netto per efTer V InVenzior 

ne mate accó}nodata 

con Jii Giraffa $ 

l! u4umt fa parlare la Giraffa medefima • 

FACETO. 
LIV. 



o 



Rfco, Mafe, Giraffa a chi tìon fa i 
Par, che poca concordia abbian tra (tf 
E pur la Pocfia. cofa non ha, 
Che ragguagli , è T efprima al par ài me # 



ll'ubba la Poeffa in qui , e in li , 
. E me di furti fol Nattìra fc , 
Poiché del Pardo a me la pelle a/li 
Ho del Cavallo il crin, del Btfvc'il p\è 



. # . / * # ^ 



finge I^ Póefla ; un itóh so chi 

Scrive 5. che Zoppa al camttunar ttofli^ vò# 
E r iftefla Bugia fcmbro cosi # 

l4 Poefia rara mercé trovò, 

Ancor Io chiedo il Prèmio in ^oeflo àU 
ÌB forfè fenza Premio io me tt andrò « 



*ft 



PER LA MGNAt^AZIONE 

DELiX-A SIGNORA NN; 
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tv* 

Attea una Spofa ad un «iardia gutfciattf^'^ F 
Di dormir V4iga infra i pih cafti odori % t 
C^ando chi cuftodla quei chiufi fiori 
S'af&cciò per mirar chi àv!$a piòchiato^ 



£ poi ch'ambe ie iqan gì* ebbe 'mirato » - « I 
$pofa, le difle quei» riimn di &ori| 
D'Oro iia le mani il dolce Amor de*tuori % 
Se d* Oro ra non V hai V Orto è ferrato • 

Mentre reftò la Spofa afifiitta) e Anorta, 

Che foM'Oro avèa iì cuore, t non la mano; 
S'aflfacciò'' MADDALENA a tti»'altrat>orta. 

B fgridando 1* avaro altro Guardiano ^ 

Difle : qui vieni, Amica ,' e ti conforta » 
^^ Ch' io $ò bcn^ii pcnfier dett* ;;: Ortolano ; 



NEI- 



V 



KELLA ly«0NACAZIONE 

I 

DELLA SIGNORA Nìl* 

Così parla. rAutwei 
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tvi. 

Er voi MoA^fac mie due GentilfKtitmni ^ 
M* luan pregato^ a cotnpor fopra il Veftiàriak 
Della Nipóce di quel buoa Vicario , 
«Gk'è reiempUr de' Preci Galànntomini • 



Dirò, oh^.alfetfo d^Ofo ia voi predomiiki; ') 
E, Ufi Aflxo in Cielo amico al voftro Erario 
f i ir t V* rnclim '1 cuor volubile , e buonario 
. Delle Doiiiv di Cafa WCCOLOMINI . 

Dirò, che contrafate. a mio giudiafo 
; . A^riftititta kM% della Monaca , 
« . . E (candola mi date in quefto. genere • . 

Perchè sé '1 MclMeal .voftro e^orckio 
^ E d iare^a Qrifto V iQconiiiiiil T onaca ; 
. I Troppa lana, tofate a * . LUME tenere. 

CON 



